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Auendo io 
già, molto 

ìlluftrc Si- 
gnorc, al- 
quanto té- 
d feorfo circa un'attionc 
ragica > il cui titolo è 
heofena : laqualc hauen- 
o hauuto fine , fono flato 
rame molto fofpefocon- 
Iderando fe era sì , o nò de 
'udito Tao degna; perche 
no effcndo da un Sofocle* 
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o da Euripide compofta 
con quel graue ftilc, che (e 
gli richiede: come Ouidio 
afferma,cioè che la Trage- 
dia di grauirà fuperaogni 
altro fcrirto; auiliua sì que 
flo mio picciolo parto , 
che molte uolte il prefì, & 
il getrai da un canto . Ma 
conflderando poi al (og- 
getto regale, al dolorofo fi 
ne, però compalfioneuole, 
che in fe tiene, & al la mate 
ria d'antica HHtoria toJ ca: 
lafua [rran bontà m o 
di fargliene un dono , che 
per hauer il titolo , come 
ho detto/Tragico, il mag- 
gior 



cior di tutti i Poemi, che 
ciò gli antichi affermano, 
non fdegnerà di accettar- 
lo . Io dunque conlolato 
conofeendo in più parte 
l'animo fuo tantogenero- 
fo, il quale accetta l'opere 
altrui minime per il mol- 
to affetto del donatore^ 
con fincera dcuotione à 
V.S. molto Illuftre lorap* 
prefento: augurandoli o- 
£ni meritato nono re, 
bramato fine. 
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THEOSENA. 

DOlotofi miei giorni in fino àfkora, 
2he me faceffe peregrina al mondo. 
Pitch* io seprequal'tgro. * cui la notiti 

Pace non può donar* e Cange il giorno » 

Vijffì ahimè, con l a febrc ardente oppriffa^ 

Veue *hi UJfttpofs' io p^r isfogare 

1 1 duol trar da la lingua fri olia il grido t 

Quefta pena crudel che in ogni pano 

I>d trauagltato cor mi sferra , e addvgge 

Fìa per l'anima mio io/co mortale : 

Guidami pnr per trauiar dal fen/o 

Quefta folle fperanza di viuenti 

Neuerca alliuamc% % e lnjìnghitts, 

Bor fuor de gli ani per marmorei gradi 

1 n fioriti giardini al bel diporto. 

Per la Città prima tenuta in priggio* 

( He fi a ptr mirto mio ) dacaualliiri ; 

Che al fin qual Uuai> lajfz>al trar de y rat 

lAejla mi trono al tramortir del Sole. ~ 

TU 0 de la vita mia parte più cura, 
Ptruirtù Principerà tlluffre>e faggia È 
Sorella per amor >e ptr tt olire 
lodi noi ferua> e d'arruffate amba, 
§)h al dolor feorgo in uoi che ne fa front* 
Ikafiembraii di nette : è si confufa 
Da uoifiejfa parlando ite dolente f 

Theo* f die cara al mia f guardo io non vorrei 
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Col mio martit dar pina al tuo dolori* 
Che per me con affato interno hor mefiti* 
JAa perche fempre de le gioie mie 
Ccnfei* fotti primiera, egli e ben dritto, 
Che partecipi ancor del mio tormento : 
rZjfegHtrò co* l dir quanto t affanno 
jl narrarti mi fpinge : e quel che qui fi 
Da fe ffefio non cape y ahimè l penfiere. 

y#7# Sfogate meco pur quanto te affanna 
La credenza del male, perche furio 
Scemare il conferir la doglia interna 
Afuoi divoro cor ft deli amici, 
Ne fi dcue tacer giamai quel danno* 
Che per con figlio altrui può minuirfii 
Che chifefol perfuade y fol perifce 9 
t fol rtceue de l'trrcr il colpo . 

Th. lonon Haic ridir dalajadice, 
Che de le pene mie prcduffe il fleto : 
Bsflaio ti dica fol qud chi celato 
Credo tifia per fin ad hor in corte, 
Tu intanto attentamente attor di, e a/colta. 
Dopo che' Irte (pittato 
Ttltfpo Rè de la gran Macedonia 
lì ebbe à forza di vita 
Herod co priuato amico Duce 
Di quefìa terra, che continuamene j 
Ando inftf}.*ta> dai vicini inquieti* 
Xt è Co.lt a Ccronia 9 

Che tìtn dopo Argo la maggior grandezza 
De le Citta di in U Teff agita erette: 
ladre d Arge l firellamta é che % l nomo 
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LA THEOSENÀ* 

De la terra pofjede> 
E caro Fa dì e ancor di me Theofena$ 
Su/citò l'afina, e feditiofe trombe , 
L'aura intenerito per uendettx ofeura 
De rinterfetto noàro Genitore ; 
Ma ohimè, che vano fu l % alto configli^ 
E di f emme inerme audacia humile, 
Che poiptnJ*/ido dt la guerra il fine 
Scorgi filmo ejft.r l'armi in nofìro danno 
Da noi risorte : é'n prò del campo hoftiltp 
Hauendo quel più numero/a coppia \ 
D'ardili :auallitri>e finti inrnexo 
Vfi di firagge f*nguinofe> & atre 9 
E L'inimico nofìro ifìtfio in guerra 
Sempre ce l brando a minacciar primiera 
Pertiche fri U minor parte eletta, 
,Chepoufie recar danno non molte, 
Edi corfegliofur depoflt i ferri 
Oueran prtma accommodati a i mai mi i 
Ma chegioucci per non dar à quello 
Occafion di renouar lo f degno 
Contro quefia Città con doppia genti ?• 
£ ti hoa tunitfto con la m*n pompo fa 
De 9 fuptibi Stendardi, e d'altre fpeglit 
Ande con fa fio al fuofamofo regno j 
Ch'erfe la defira auezM al fangue.a lir* 
( Qvafi fi**a ItonxA à ext fian tolti 
1 lattanti figliuoli ) incontro noi j 
Che il fparfo campo indi iterando uenn* 
A d mfefìar di nuouo i no fi ri a Iberghi 
Saar dati 0 fenadel fafiatc oltraggio. 
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Ah fi haueffi utdutù in me\o Cherba 
He le fiere giornate i membri ina fi \ 
JE gli egri moribondi impallidì* fi , 
Hot r ameni indo la dolerne Hi fi ori A 
Ti verria il Molto di pallet di morte. 
Tur poco fora fìato>ahi Uffa il dualo 
De li fidati al perdi tor fourano > ; 
Se eonecrfo con lor forte no" haueffe : 
Retto* l cognato mio morto in la pugna, 
1 7 confort e^ahi dolorai piti cattino, 
Pei dil nemico fententiato à morte » 
Che la uita finì col faro acute : 
La Città tutta di sì acerba nuoua 
Re fio con nuouo hcrror mtfta, e dolenti. 
Ma qualfofie l* pena à noi tu &eff* 
Penfar la puoi, quando ci fu recata, 
Nuoua crudel di uedouat l 9 etate : 
Argofmileà me p* fio le notti 
Sconfolata. e digiuna in su le piumt 
Già care % elicte,e à l'hor fatte odiofté 
Pure dal tempo de le menti afflitte 
Caro confola tot sfamato in Argo 
^uellamorofo affetto che ben regna 
Tra duo filici al dolce nodo accolti* 
JL dal fpron giouenil fuegliata ogrìhora* 
Per xr/ & imperio $ per crear un Duca 
Deli biro utlirfe maritare, 
Non guardandoci l'ingiuria (infaceti* 
Al nudò fpirto dtleonforuefiinto 
Scordando l'amor fuoper nuouo fpofo* 

Diede perdono e t$r tea lajna uhm 

Si» 
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Sin che chiudejfe le palpebre il lumi \$ 
I>i quefic mortai fptrto, al bel Poride 
Di virtù degno Caualliere ornato. 
Il quale in breue de gli alteri monti 
ConfegHÌ di Tejfaglia il fcetro>e l'offro* 
K fp**fe il grido la vulgata fama 
Per le %iicine>eper Untane terre 
Il valor de letc{ze el nodo eterne. 
Ab eh' te fra tante gioie non potei 
Portar al petto mio dolcezza alcuna* 
Che fempre auantigli occhi l alma errante 
Haueuo di l confotte mio primiere 
Efìintc più.che ne la luce amato. 
O del languir mio dolce , dolce pen* 
MI piaceua mirarti à l'hot, eh 9 in lette 
Tu egro perde ut tamorofo f guardo % 
JE fe tfhzuean le moribonde luci 
Vor^a di me ftgmr . i miei dolenti 
- ( Memoria innamorata ) occhi feguianti 
Con pianto amaro m/in l'interna doglia* 
Me poi che di uederti, ahimè, mi tolfe 
Il duol la poi eft * cadendo à terra 
Semimorta comp^gna.tpòifurgende 
PfiSida tutta t Midi te dilato 
Giacer ef! angue ne fmfauiìe piume i 
Altro non rimirano, (he al tuo corfo % 
He alno hauemodefio che teco vfeire 
Di quell'atra pregion fedele amante % 
Quanto quanto mi duol non hxuer tratte 
Glieftrmi mieifofpirà l hor co tuoi ? 
M*$Hr m fin fer dare al ccr dolenti 
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gualche confolation> con uolto liit& 9 
Liete jìv ma mentito entro laftanX* 
Andate oue Argo fi gioiate *lfpofo$ 
l cui diletti >mi fera, mirando 
Crefcea con l'altrui bene il mio martire Z 
Pur fe non mi giouauan Ut contenti 
Che m era il ben mal poffeduta gioia* 
Uulladimen dzl confangumto affetti 
Vedendo mta foie Ila lieta fpo/a 
Qualche confoUtion haueuoal cere* 
Ma perno anco in fiato tal laf darmi 
il rio de/i in : morte crudtlpvcofle 
Cefi duro telo à mezo ti cor di qutlla, 
Che venne in breue ti dtbd Fi -ime incifo 9 
Che languida la fciolla à dura morte . 
( Argo chtudefii t lumi nel più vtrdé 
Ve la tuagiouentìt cara f or ella ) 
Molti figlt lafcib nipoti amati 
Da me .come chel /ai fen\a narrarle* 
Mrferipriui di materna cura 
He le braccia del Padre : io per amora 
Vel lor fiato commoffa egri arte ufai 
J>$r alUuarli ne l'età prudente : 
Ttur da me xm>naeftrati> e fon crefeiuti 
Apunio>clòh»n de la ragione il freno, 
tofeia che danno il guide) don e e guaiti 
A le mie gran fatiche ,e con affetta 
Mt amano che li fondi madre in uec*. 
Combattendo f>* rm duripenfieri 
Z* l dtl conforterò c^mor di miei nepotip 

UditueUedt fp.tht élcMitiion 
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Tronto ha nel campo le bionde chicme, 
Che agitata ne uifii : al fin uedendo 
Che à le fredde reliquie haucuo refe 
Del del ito gr&n parte : auèlfi il core 
Vetfo i figliuoli de la madre priui, 
E cori uenerei ue^zi Infingendo 
Accefidel mi amor Pondo amanti, 
Che in un petto, e ne l altro e giorni" e noitg 
Tacitamente iuano e guai le fiamme . 
Ma quel ardente affetto, che chiamiamo 
Jlmore ; non potendo' più tenire 
Lafua forza celata un giorno dtffi 
Parendo tfrio fcke, zaft \e da donerò 
JEran le ucci dal mio core ufcite, 
Pori4f> ardo ptr uoi, lui un gogne fa 
Zaffando il volto lofembro di foco, 
2 parue che Vhaueffe alquanto à /dégne '? 
Ma perche Ungo afi e dio atterra i muri, 
Da picchi fidU A acqua 
Co'l frequente Cader ft fpttra il marmo: 
Ciò replicando molte Tolte diede, 
Jinzi ui tenne una credenza vera » 
Ch 9 ci mi nfpofi ( o carene dolce voci ) 
Sepir me ardete, io per uoi cara Vita 
Sonne l'incendio di fornace ìmmtnf*, 
Non (lei più à replicar pania i alcuna, 
ChSlconuittoJaftffa.e'lletttfuyo 
Sreui fermon de le dolcezze nofJre , 
Ma che deggio chiamar dolcezze quelle w 
Che t amarezza nel lor fin gufi ano: 

Prendo con bum, ahimè finire?' 
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Ture* quelle per mt tofchi coperti 
Di mi le o d'ape afa fan armi il core % 
Ch* io dtpa alquanti giorni rimirando 
Nel vi/o del conforto* eflint a nidi 
La gioia che nutritimi in fiato allegri* 
1/ hot mirando i mi feri figliatili* 
£7 mio picciol figliuolo 
Come mia propria vita amati tante* 
In me fi fueglia una dolente tema* 
Che mi fian tolti e d'infelice uiuo . 
Mi fera ohimè che più Jperar deggio % 
'Che mitigando il duolo mi rallegra ì 
Se la tt*ra de i danni maggrauata 
dà /ottenuti danimica gtnte, 
E* hàggi il cielo que/la afflitta mefiti 
Ve' timidi p^nfitr di morte opprime. 
HiLTutto e per ben ciò che dal cui dir tua 
Mia Principe ff a : e fu Ben pare à vài * 
Che dandoci tal danno fia erudite* 
Kon e tale pero come pen fate ? 
Che non e alcuno in questa fragillace 
Kato felice e d % Qgni ben cenanti* 
h&a le varie fiagton o liete}* acerbe 
Cerne appi e flato ha il gran Fattor eterna 
Dcue f correr e tkuora fenza ptr< fatui t 
t'I uoflto imaginzr pitn di rumo 
A* nfp&ti, & al flato è un fithul*cr& 
Il qual prende l* imago. che L date, 
foi de tormenti ^he rrretkti ci hnnn* 
Ho Ri inimici condfgufic immtnfò 
fra! ben fi Idee fpcrar . perche anca à l *g*+ 

DtifA 
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Duro li pare il taglia, per cui fpatge 1 0 7 

T>a le fue proprie vene il /angue, e pur» 
T>a *vn tal effetto alfin falute impetra • 
Vh . Dolcemente configlia chi non prona 
Scura di fe la pajfione interna : 
Prendo conforto dal tao dir foaue , 
Ma non del tutto il rio dolermi la/ci* 2 
Fi/. Non farebbe in tal {lima il nofiro bene* 
Se cesi facilmente il mal panijfe : 
Ma perchè 7 vofiro mal non ha ritegni » 
Che la radice fua nacque d'amore ; 
Ti eh fcacciatel da voi > che l 9 oblian^j$ 
Hoggi è fano rimedio ; e de 9 figliuoli 
Lafciate curx à chi noi regge ancora . 
Th. M enne nel molle fen pennuto firalc 
Tratto da foggia mano ajpro s immerga 
Non porta mei fa noia ; ah ne fvfcire 
T* maggior piaga, & è morta le il duole m 
Mifera nel mio cor » che ncn m'amdi 
Tal imagination entro non data 
Tratta non so da cui dotto e l arciere > 
E temo ne Ivfeir morta mi lajfx^j • 
j*il. Certo è imagination , che non ha fwf* 
Di tempo otiofo , e di penfier nutrita 
( Sì vi dolete fe ben parlo troppo ) 
La qual fimile à vn jpecchio tien la forma » 
S'egli e voltatoti le montagne alpejìre 
Meftraglt antrijecceffi* art idi y e cupi : 
Indi rimpettovnbd giarda vi [copre 
Ifftr in quello vari fiori, & herbe 

X&ofol di piacer, « di cemento $ 

Date 
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Date il contrario /in/c o mia Signora 
Al vofiro van credere, che in doleex.xs$ 
Tutti fi muterai* gli a£pn atleti • 

Th. Mi sformerò gradirti. 

Tel. Ne pen fate 

Atei attion, che via più la ferita 
A pomi niente crt/ce % chel /cordarla? 
*E fembrail poco mal pena gre.ucfa* 

Ch Ohimìcomè /ofpe/a andar io mite 
La no/ha Principila : 
2 fi percuote con ladtfira il petto , 
Segno d* affanno , e d'mftlice g.orno y 
2f perche di tri/le XX* 
Quella mi p*r> il lagrimo/o ajpetto 
Hit ex ài" anima mìa urna , e /tipetto „ 
Ah) quel firapp^re il crine 

' Con la candida- man {crude rapine ) 
Mi fàp^Jar, che à qt^Jia prima vi fi* 
Sia nuou* al ft*to triJÌA : 
E per eh 9 dia [e n va tuttA dolente 
Si* fori* contro jnci neuf II* «ent£j + 

E c:a fi die tene) quo/ pi* certo j 
tofciachel /curovilo-, 
£h di tuiìr* e balltnoil mondo? copre « 
Temperarla minacci* ne l'tfetitiwj, 
C*mpo mi* $iche . ti telo 
Bùi ai co per ferir crudo fi (copre : 

DdcrcfciHto torrente al fin fon l'opr* 
Sucllerlt piana , &atttrt*rt Umwr*i 
Tnl Lagnine fa, e pfeurd 

I*aw$o*i* t*n il Ju^f allora 

La 
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Za pkfsion del cere j 

0 mia ignora di valer Regina 
Qua? inimica deglia vi mina f 

Deh non fra vificn> tn* breue fogni 
Qui fio errori, eh* te mire ; 

1 Jurga al mie di/far quelle > eh* agogno • 
Ma ecce il Prence ne/tre afflitto in volto # 
Anch'effe nel doler, mi/ero, inuolto . 

Par. Donne, che fate qui penjofe, e mtfitì 
Che hauete di dolor ? 

Ch. Darò Signote 

Al voftro parlar dolce afpra rifila. 

Por. Per ajpra, ch'ella fia dolce f*tamm$ì 
Che gentil bocca generar non fuole 
Sermon che apporti min ni non graie vdital 

Ch. Ah del contrario nmc> emimsntifcM. 

Per. Il parlar veftro vi dà femma laude* 

Ch. Se dopo, cbt'l corfierctlt/te ha Spenta 
Laluce al mondo, & attuff aii i r*i 
Hi l'onde occtdemal > non e Stupore* 
Che di tenebre fia la terra piena , 
I di denfa caligo i bofihi ofeuri . 
Non e gran co/a adunque ,fe noi piena 
Vi meftitia pariamo : potchì eflinm 
Quella ferenità nel voHyq volto* 
Che illuminala i cittadini fuoi* 
% f H ZV ta gioia tflefta . 

por Dal voftro canto la r-gione e poca* 
St bene ì ver, che dal coi diale a fanno 
Ogniftnjo del corpo ange , e languiffe 5 . 
M* le unm htrbette h e le più Aure 
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Sigerete vertian del tutto aridi, o [ceche 
Si mantenne il fuoflagror etimo 
V*rd*nte fol ne le campagne obliquo , 
Como tu L'arida Libia , o quzl nfpUndè 
Jneforahil neh Eùepi neri , 
Che tanto VI dì , quanto la notte ardenti: 
Il e ragion, che da grane fa nulo 
Scolorito ne refi t ; accio cadendo 
Za lenta pioggia nutrì uno vmcn 
£i mmmolUfca latfu y ade la terra à 
Chi dianzi afflitta di fifìure pieno 
Marnali mtmbia> e fteco il vtrde manto \ 
Qui C acqua cogliendo tn feno fu è 
Jivital fuoco neì inumo parti 
JLrfi* da la radice egra btuuto ■ 
Ceffato il turbo, e dtfuanito il /cura 
Va temperatamente empiendo il raggiti 
£ piu^vmgofimoflra, e più Splendenti 
Dopo hautr refe con fotrer falmtj + 
Costà Prendpe accorto è corutniento 
Non ftmpn lieto d:moJtrurfì in voltò f 
eludei fuo gran Splendor cada la terrai 
Ma per man iCnir quella in verde afèttt* 
& ofeuri alquanto da grauofacura, 
ter rixiuXx,ar la volontà nimica , 
Ched'ogn'hor li minaccia guerra, ornarti* 
Pareto dalMoho mio pdltdo, e fmcrto 
Non doniteli e prender noia alcuna ; 
Che ptr voi Donne in qutfla guifa i fona, 
hi andito un pocoà parte, onero entrato 

In cotte % ou eia frinci$tffavoftr* % 

Che 
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Che veglie fiat qui folo con Leandro . 
>. Hora mi parto, e tendo il pajfé in certo, 
Quitti affettando qualche buona nucua . 

A 'voi Leandróy à cui conctjf* il fato 
tonfi a di me regger da folate 
far goletta ( e fe'l cielo il mio de/ire 
Non inuidia ) per fin cantilo io venga $ 
Toccherebbe occultar, come maiftro j 
^ueRa mia pallidezza , a cui dimanda 
Oi ciò, prefente voi ? alta cagiono . 
Che fe ben fempr$ li famefì efftmpi 
\4i propomHe atlanti de'guerìitri > 
Zìoe uan le glori > Ur pel mondo errando l 
D'cneftàgU atti, e di virtù gli affetti 
Ponendo informa e quante di lor furo 
r enute in pregio opre leggiadro . e li Hot 
Ven crederà la (ciocca turb i il vero 
")e li nebd co fiumi à me txfegnzti. 
I perche ftmbro à ognun che mi line enti* 
delio fuor di mefhjfo : qutfìa luce 
i'e fatta per vergogna afra, & odio/te. 

M imponete gran co/a , b mio Signori » 
fon hauendo valor da /ottener la , 
? bene io io , che come toro o/cetra 
enutc\in nera polue , non hà per/e, 
» chi hà ragiont il [ho valor primiero, 
onfén per confeguir dileggio alcuni 
• peti* di di fc orf 0 affai canuto • 
;rò fe la radice autjfe nota 
i queflo vofiro affanni , té Jf ertiti 

wfoUr voi, e ptgbi far gli imiti* 

Mia) 
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A/** non pojf o ferutar, che quefto auenga 
Dal dolce fiudie, me innaghito parto 
T>e l et io fa giorno tr Affate . 
ter* Da differ ente c**f* ti mio mal nacque l 
Et hor eh* il tempo et concede loco 
Hahile à l esplicar qutfio cornetto : 
Ho di farlo pale/e immenfa brama 
A voi, chel più fedtl mi fete m corte. 
2 douete faper chel mio ci il or e 
frefe materia d'euidente fegno 
Ha l interna pafsion de la conforto, 
Sr so ejual no umor si U fgi menta : - 
yefùa che fempre lUa nel volto ì mefiti 
>2?7 tranquillo mirar abbandonato , 
La feorgo in atto fiuptdo > e tremante 
( Che m'ontdtfce la membranza il core ) 
Ke le fclinghe fìan\e fue rinehiufa : 
Mora ccn gli cechi al eie lo § hor volti à terra » 

11 crine fctolto per ti cello ondo/o 
Lo lafcia inculto Vinftltce andare* 
Scfpìrando fouente* e in /fretto nodo 
Ztiene le mani appreffo ti fen congiunte: 
XSclti ptnfuri ne la mente mia 
Scorrendomi fan guetta il giorno > e notte § 
Uè trar poffoda vn fol minimo figno 

Va deue la mia Donna habbia tormento j 
fur tra/correndo fra me flefjo ncuo 
In me non effer mancamento alcuno , 
Che ne a à quella dt pafsicn principio: 
Quella fede ftruando* che fi deue 

A mcgkecajla cenf emare eterna. 
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Se non f eresio da le continoe cure » 

Cht mi trauaglian del nimico carneo 9 

Che fempre ad infeftar la min diflende f 

Da quella vino rat o/etto, e parco : 

Non fok io temo, mèi per ceno il tengo , 

Ch'eli* raduta fia nel mar di Giuno* 

One [ommtrfa viue in crudi affanni: 

In qutfto tndofo Ocearf vederla par mi 

Navigatrice di {penta andare j 

Pertiche di mortai pallor fi a tinta» 

ex. In sì b*eui parole à pieno intendo 9 

Che ne camion la gelcfia d'amore: 

Ma diro ben, che vani gli argomenti 

De i altrui volto mi mortai fen fatti ; 

JE chi ponetn ciò cm*. quii httow pazzo # 

Che tenendola luce fiffa al iole 

Crede (piare in quel gl'interni rat. 

Nel mete del mirar orbo dtuentou* » 

Ah più tofto vorrei lafctar la vita> ■ 

Che foura voi cadefie tal fentenza: 

?itche tal iurbation da molti effetti 

putrir fi fu ole j da Speranza, o tema* 

gaudio, ò doglia* da grarrf degno, o ameft> 

la vendetta, o da zelo> e y n vane forme 

adopera ne Ihuom • fecondo il grado : 

gli è ben *ver> che maggiormente opprimi 

Principi, & i Rè del cui ministri 5 

£ ragto?i > che guelfa illuBre Donna 

oua l^xelefie dono: 

> merxuiglia porta, effendo colma 

sì rare virtù , per quali acce/i * £ 

Jté 
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A A amar lei /or/ero i primi membri , 
Che chiuda nel fuo fen i Europa intiera. 
Se piena è di virtù letto non ftgue f 
£ quello non prouzndo è tutta intenta 
Ne le contemplation : & a ciò e uopo 
Ogni [info del corpo a compir Vopra. 
liauendo adunque la fua mente fifim 
In un oggetto fot: non pub la coirne 
Come di voluttà feguitatrice 
Sen{a rtfentimento apparir lieta ♦ 
Por. Di canuto penfier faggie parole , 

Ma non danno à tatuon credenza alcuna f 
Che impofibil mi par , ch'eli* habbia loca 
A lam*ninconianelfuo cor dato > 

0 qual vitto fi fia di mal penfare : 
Che come offende i teneri giuuenchi 
ti giogo à ciò ine/Per ti y e come à pena 
Jl ccrfitr baldanzofo il freno in bocca 
Tiene dal gregge immantinente tratto l 
Così non può /offrir petto gentile 
Pajfion , ch\ffenda i virtuofi [reggi . 

Zea. Rtfpondertemo; ma perche dai tanti 
Vofiri fècreti, à me, Signor, /coperti 
Simile fen al feopritor di quelli , 
Prenderò nuouo atdtre : 

1 dirò, che dal etel da immenfa nube 
Precipitando la erudii tempeHa 
Sehruutda qu reta aggiunta offendi 
Vi* ptù del Rei nodo/o, ò di corteccia 
La tremolante , e tener ella frondeu** 

'E ne la vita umana à la vifiua 

Parti, 
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ttt , come più notile de t * altre , 
\* minima effe/i immenfo affanni » 
<e in altro locò non farebbe, apporta, 
l gentil quanto può dir fi fra Cairn 
Principejfa al fontine pregio agiata 
quefio van timor perccjf*, ofefa, 
' onta de le fue uhm ne re/la . 
el che defcrijfe il del Caduca menti 
% può coH fuofaper fa^g io cui tare , 
ce chi non proua tal tormento . 
per prudente vien tenuto al mondo, 
m molto Unge fon dal mio Signori. 
}uatt di quelli duo } 
>iù vicino , 

nel capello hà h purpurea penna, 
tentio fon di Filippo vmco Rege 
iacedoma , che per dir à pieno 
o penfiero à voi Principe tnuitto 
» Tefi agita frettolofo io vengo . 
tlapacedelciel. Lean djfira venuta, 
rinarrerò dolo future imptefe 
dageuo l'opre , e le ftuere t 
'fruita già per li campi fcorfe : 
il nuouo dtfio d'iterar t'arma , 
? hà per uendtcar l'andate cffefi . 
bil folgore non cada foura noi. 
icrpiate pur quando vi piace, 
ben fapete, che fon pochi gli anni 
quando che à Roma ti mio Signori 
tei fue valor penero il freno: 
tde in campo numerofa gente, ' 

Ch'ita- 
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Cfrempi* di queRe parti ogniftntierè f 
Ma forgiungendo à noi l'orride inturno % 
Chefà l armi ctjJar , /mar ir gli affalti 
Ci Jlrmfe a ritornar ne la Citiate f 
Xt appettar la placida Ragione 
Ohi fi p*>JT* à pien regger la vita , 
Queftafu trtgnx , che tal uolle il cielo , 
ììon per commun voler de gli uni > e gli altri 
Purdnle neui , fur le pieggie efiinte 
A rinuerdiril mondo Aprii ri fono , 
Jtt il valor nel generofo petto 
Delteiogran Rè/ue?liato >à treuir ferri> 
£/ ad erger Rendardi furon topre % 
JEi hor noueBa guerra à li Romani 
Serica timor alcun habbiamo impoRo . 
Ida per àuantaggiarfi co*l nimico 
JEgli buon pe{zo (cura ctofe cura 
Se potefte neutre agtuol loco 
per doueàvfcir haueffe i{ fuo diffegno 
Senza danno recar à gli vicini ; 
Et ondeggiando in queffo mar penfofò 
Parte non hà ircuato> che à limptefa j 
Et a tiraggi minor de li foldati , " 
Per % non Ut nuouo p or por ir i folchi 
Come già fumo d'atro /angue tinti Z 
Più atta delTeffalico terreno. 
Di voler poner qui f*nX* diuieto > 
Il fuo campo vi hà poRo ogni penfier0 B 
€>ue ti modo otterrà facile , e leue 
Per contraffar con l iaimtche fquadre , 
Che $ltrout non fotta irat preda alcuna « 

Pei 
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Vincommcdo grandi del paefe , 
ìè dati il fine al principiate a ff alta, 
tamburi , lt trombi , nini fi r omenti 
irli campagne rifuonanio vanno* 
nitritor corfieri, che han le nari 
erti freno appo'l petto, aman la morfa, 
a turba mtnacctofa dipartirà 
menti eo'l gridar torbido accenna ; 
tutto e apparecchiato al fiero incentro 5 
9 nal Mae (là brama da voi 
itero il chtufo puffo à la fu armato > 
he per auer non feto alcuno affronto ! 
he foloì /orto d'odiefo f degno 
entro di quelli, che fi van vantando 
i porre il morfo ouunque il Sol rtfyltndàt 
he vincer credon con la lor potenza 
altero regnttor de l'Oriente 
opoauer noi Jotto le funt afiretti • 
e br.ima fe non fami ogni fauore , - 
tf dando in cupo obito V andate cofe , 
ìefur cagion dt guerra in quefie parti, 
">al *uoftro parlamento to bene intefi 
o che il Macedonio à noi richiedi l 
>ra vorrei , che la prelato isleffk 
'l nofiro mal pietofo lo nndefie .• 
iourebben baitar i tanti danni « 
te a quefto fiato Ungo tt mpò tt diede » 
i\ajtr p cuerar l*cblu%te ofefu. 
rete «l uofiro B} t che non fi puole 
(f fatisfattione al fuo Utfin , 
à U Jhbttanea fua rithiefìa ; 

e così /ciocca n.rnteà nei non Ita 

B ch'éffral 
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Ch* eftr amo campo entrar lafciamo a veglia 
Jincor che fofie d amiftà fratèrna. 
Ben p*r fnltv det che fh n-l core, 
Ch \ i oro vucomar.d-4 li direte 
Senx.^ rifletto alcun ftnza timore. 
£ per molti fu m lochi , > \ ^ v •% 
Che Molti fono à tal atiion prepriatij 
V armata fu* (ìturamtnH tnduca 
StnzA recar fo/petto Sfuri vicini l 
M che non voglia con l* forza fua% 
§lual per fortuna hà foura molti impero* 
Oprar atto non giufto sptr il quale 
f renda quel nome di crudel itr arnie » 
Ch'ìnotefo al mortai, e a'fommi Dei} 
Ma pen fi fra fe ilefio y che noi miti 
lnuclubilviutam foura la terra* 
He alfin fìamo che polue , e più biffe 
Colui , che còl fouerchto di grandetfm 
Dando danno al vicin, Crtde fe alzare ; 
Che còl fuo fa fio cade à infamia eterns , 
Hor deponga l'ardente cupidigia 
Di regnare, en la pace fi conftma • 
Intanto * fpettey tm d l atto coru f* 
Buona nuoua . e felietj t 
14 ef lo debbo adunque 

JSuntio wnar al mio Signo* odio fa* 
Poiché ti vofiro e difeorde al fuo voler* » 
Por Zfjer cdtcfo, e placida potrete* 
Si corne i* farà dauanu ilcafo 
De le ragioni mie giù fi e dipinto » 
Ch è ben colui da poco , che fi lafcia 
ter ricoprir altrui Sfogliar fe fttjfo • 



TRAGEDIA- 1* 

\ Mi condanna la legge , e la naturs » 
'.he maggior fede al mio signor ofierua. 
le dubitate già , eh io It racconti 
\ofai che contro voi l'accenda il fdegne ; 
'he fu d'occultar fempre il mio ufi urne 
Hi altrui Affetti, e bene dir d'ognune. 
Da le dolci parole , ch'esplicate 
ii rifcalda la mente eterna paccj • 
\ Hcr perche fummi impofio d affrettate 
tempo : partirò da vefira Altezza. 
Lieto il citivi conceda il buon ramine 0 
K Parche s $ inuola il portai or di none 
cerbe à noi [marni 0 come fugge ♦ 
Hà chiù fo pur nel fin coftui la voce, 
onla quale parlando il p*tto mio 
rucciaua più che al veneriate ti tefee. 
\ i/ero , ahimè , che 9 1 vaneggiar mi fpwgt 
creder cofe non apparfe ancora ; 
irmi in fogno vederi 9 Offa fuperbe 
\der precipito fo J cura noi , 
under a mille, à militarmi lucenti 
recinto ferrigno 

icr del rigido grembo : e foco immenfe 
r vltimo dolor Etna doppiare j 
)rgo /cura il mio capo 
iafi nembo cadente 

ipto ferro, gran faffo , e fiamma ardente • 
t>ur da gli cechi miti coftut partito > 
n brtue porterà la nuoua intima 
fpietato nimico il cjuxl con fdtgno 9 
Inafi fiero Leon » à cut col firale 
utl&nel per liberar t armento 

B 1 Dti 
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Dura ftnt* gli habkia fatto al pitto » 
Vedendoti f angue più s adira, e fremi) 
Sorgerà centro noi , 
Che diffidiamo il nofiro 
Con impeto maggior à diuorarci 5 
Qual poffente Signor ferragli il crine f 
Che /otto le cui man tutta Tefiagli* 
Non cade in feruitù mefla>e captiua ? 
Che valcran dieci de' noftri inermi 
ter r*fifltnz*f*r à fimil campo , 
Il cui fol grido i renderà f confitti : 
Come *ltn notte fur fugtti , e rotti . 

Zean Non douete temer , che in me{o Varmi 
L'animi genero (0 il valor moftra : 
Communtmerte il ftrro taglia e vecide j 
Incoi te fon le pugne , e la vittoria 
Stura una ruota và girando intorno » 
E finito e colui , che la ritrou* 
I cht U sà tcnir ferma , e felice ; 
Ckt perder fi può quella in un fol punto* 
2s di vincente dtuevir prigione 
Rendendo altrui l'imptriofo fiato. 

Tir. So* le vofite paiòle foaui , e dolci ; 
Uulladimen non fi r integra il danno > 
O* la iattura per nouella imprefa j 
1/ e pazzo colui < che in me\o l'onde 
Con dir risorgerò filafeia andarti • 

Lean. Non vi penfate più , che awiem tempo 
Di fa? Jouradi ao buono con figlio % 
Perche yV n viene à noi la Principe/fa. 

fvf.Hà ftmpte tempo > chi compzr te il tempo , 

M a non ritorna* già Ih or e tra/ ;orfe $ 

Si ben 



tragedia: 

\$n Flora ritorna , é*l liei* Maggio » 
io ben non toma» con tefequir toprt 
in foVhora e ben paffaio il giorno, 
m so s*ie debbo darli quefia nuoti* 9 
per non d*r!i duci , tenerla afcofa . 
lo per non far maggior la pieci ol piag* 
1 unirei edato il mal occulto, 
co colti, che tiene 

jui/ia uita mia la maggior parte, 
lette il fuo dolore 

afi /pece hi 0 nel Sol volto, al mio caro, 
eggio, l affa > parlar >ò fen{avoc$ 
tir ti vamp - de la fiamma acerba , 
ognhorm ingombra l'affannata mente t 
3 cofhe ella fon vion turbata in vifia . 
h che vopo e f coprir ciò che m* affannai » 
\ troppo e del mio mal feoperta altrui 
Ita cagion che mi riuolge il capo, 
sì Signora non tenite afcofa * 
crudel paffion > per cui fentite 
z,a minr mille, e miiiafprt moni. 
>neà principiar non so trar voce . 
del vi detterà , come ancor fece 
wdoà Pondo dimandane il core. 
:Ul non fù, m" amore • 1 * 

: non feendo di là profana aita « £ 
mor dunque v inulta : 
fuor de Vvfo 

*/?a:a Donna ; ma pur dolce fora 
mal fe dietro non fegusfle V altro : 
va nuoua vdtrai i 

or viafciolgeie 

B S 
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Date il contrario finfo ò mia Signora 
Al ve/ir o van credere, che in dolcezza 
Tutti fi muteran gli atfn dolori • 

Tb. Mi sfotterò gradirti. 

TU. Ne penfxte 

A tc\l attion, che vìa più la ferita 
A pomi mente crrfee % chtl /cordarla* 
E fernbra il poco mal pina grzutfa » 

Ch Ohimh comi fofpefa andar to rnir 0 
La no/ha Principila : 
TL fi percuote con ladejira il petto , 
Segno d y affanno > ed'inftlice g.ornoy 
I perche di trifleXA* 
Minella mi pir , // lagrimofo ajpetto 
Rtc\à l'anima mia urna , e filetto » 
Ah, quel flrappAte ti crine 

/ Con la candida man (crude rapine ) 
Mi fà p.qt?far> che à qu&fia prima vi fi* 
Sia nuoua al fiato tnfla : 
JE pentitila fe n và tutta dolente 
Sia feri* conno nei neudl* gtnttj * 

E cìq fi die tene* quo fi p*y certo j 
Hofcivchèl fcurovtlo, 
Cb . di tuthz e bellone il mondkeepre* 
Tftmpefìana minaccia ne l'qjfeno 
€JLfnpo *U {f iche ; t i telo 
Bm l sneo per ferir crudo fi (copre : 

Dtl crcfcimo torrente al fin fot* /'^r* 
Snella- U piante , & aturr*f UmH**i 
Tal Ugrimcf*>oofcmà 
l&outA r< torta t*n U fu<> frollerà 

L* 
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Za pufsion del core j 

0 mia ignora dt vaUt Re fina 
Qua? inimica deglia vi mina T 

Deh non fi a vifien> tn* fatue fogne 
Quefto errori, eh* te mite j 
JE Jurga al mie dtjtar quello > ch'agogno . 
Ai a ecce il Prence neftro afflitte in volto # 
Anch'effe nel dolor* mi/ero, inuolto . 
ter. Donne, chi fate qui penfofe> e mtfit* 

Che hauete di dolor ? 
Ch. Darò Signore 

Al vefire parlar dolce atfra fiff , Jftt 0 
Per. Per ajpra , eh* ella fia dola fatammi* 
Che gentil bocca generar non fuole 
Sermon che apporti mia ni non grate vditèa 
Ch. Ah del contrario ttmo, e mi menti/c* # 
Ver. Il parlar veflro vi dà fomrna laude* 
Ch. Se dopo, cbi'l corfmceUJleh* Spenti 
La luce al monde, & attutati i rai 
Ki l onde occtdtnìal * neneftupere h 
Che di tenebre fta la terra piena , 

1 di denfa caligo i bofehi ofeuri . 
Non e gran co/a adunque ,fe nei piene 
Di meftitia panarne : poich } e flint* 
Quella ferinità nel vottro volto » 
Cheilluminaua i cittadini {noi* 

E f H ZV ia * a no* 1* gioia iflefia . 
Por Dal voftro canto la ragione e poca* 
Se bene e ver. chi dal cordiale affanno 
Ogni ftn} o del corpo ange , e languljfe j . 
M* le teneri btrèette è e le più dure 
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guercie verrian del tu ito aridi, i fuchi 
Simantemffe il [no flagror eterni 
V Ardati fol ne le campane obliqui , 
Come m L'arida Libia , o qual rtfplendi 
Jneforabil neh Eiiepi neri , 
Che tanto VI dì , quanto la notte ardenti z 
Ite ragion, the da graucfa nulo 
Scolorito ne ufi i : acciò cadendo 
Za lenta pioggia nutrititi* vmen 
SiammolUfca t affusa de la terra » 
Che dianzi afflitta di fijiure pieni 
Marnali mtmb a> e ficco U vttde manti > 
Oue C acqua cogliendo in feno fia* 
Hvital fuoco nel inurne parti 
Jlrfe, da la radia egra binato . 
Ceffato il turbo, e dtfuanito il /curo 
Va temperatamente empiendo il raggio* 
JE ptH%*gofim*Jlra> e più Splendenti 
Dopo hautr refe concorrer fatuità* 
Ci>sià Prendpe accorto e cor tét nienti 
Ron ftmpn lieto dimoftrurfi in volto , 
Chedd fuo gran SfUnior cada la terra s 
Ma per mamenir quella in verde afe ttt* 

o/curi alquanto da graucfa cura* 
Ter rmtuXjLar la volontà nimica > 
Che d*ogn*hor li minaccia guerra, e morti \ 
JPircto ti* I nolio mio pdltdo, e fmcrto 
Uon don ere Sì e prender nota alcuna ; 
che ptr voi Donne in quefia gmfa i foni. 
M'andueun pocoà parte] ouero entrati 

In itoti , ou ì la Principe vofira È 

Che 
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Chi veglie flar qui folo con leandro . 

Ch. Hot a mi parto, e tendo ti pago in certe, 
Quitti alfe tt un do qualche buona nuoua « 

For, A voi Leandro \ à cui conctffe il fato 
tonfi a di me regger da V etate 
Virgoletta ( e fe'l cielo il mio defiro 
N on inuidta ) per fin canuto io venga • 
Toccherebbe occultar* come mai fi? 0 j 
Que&a mia pallidezza, à cui dimanda 
1 Di ciò, prefente voi t alta cagione . 
Che fe btn fempre li famefi efftmpi 
Mi proponete auanti de* guerrieri, 
Cheuan le glorie Icr pel nn 71 do mando i 
D'cneftàgli atti e di virtù gli effetti 
Ponendo informa, e quante di lor furo 
Tenute in pregio opre -leggiadro e Lt Ilo t 
Non crederà la (ciocca turb i ti vero 
De li ncbil cefi timi à me tnfignzti. 
2 perche ftmbro à ognun che mi rincontra 
ÌAolto fuor di mefhffo : quefla luco 
M'è fatta per vergogna afpra. & odio/a. 

Lea. M imponete gran co/a , b mio Signoro » 
Non hauendo valor da foflenerla % 
Se bene io so , che come toro ofeuro 
Venutc\in nera polue , non ha per/o, 
In chi ha ragion, il fuo valor primiero* 

Non fon ptreonfeguir di fpreggio alcun* 
In petto di difeorfo a fi ai cavito • 
Però fe la radice autffenota 
Di queflovoftre affanno, io ftetOfoi 

Conjolar voi, e pqhi fargli imiti* 
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À/* non pojf o fcrettar, che quefto auenga 
Dal dolce ftudie, cut innaghito parte 
Del otto fo giorno truffate. 
Por. Da differente c**f* il mio mal nacque l 
Ethor ciò il tempo a concede loco 
ti ah de À l efpltcar qutfio cernette : 
Ho di farle pah/e imwenfa brama 
JL voi, chèl più ftdtl mi fete incerti, 
2 douete faper ckel mio delore 
frefe materia d'enidente fegno 
Ha V interna pafsion de la con/erte, 
tìè so qual rte umor sì la fgi menta : * 
fa/eia che fempre iUa nel 'volto ì mefiti 
Jj7 tranquille mirar abbandonate 9 
La feorgo in atto fi u fido , e tremante 
( Che m* orridi fee la membranza il core ) 
Ke le (clinghe fianco fue rinchtufa : 
il ora ccn gli cechi aleidc 9 ber vaiti à terra 
iterine faelto ferii cello cndofo 
Lo la/eia inculi o Vinfltce andare* s \ 
Sospirando fiuente, e in ftrettonodo 
^ttene le mani eipprejfo ti fen congiunte • 
Molti ptnfnrinela mente mia 
Scorrendo mi fan guena il giorno > e notti » 
Uè trar poffo da vn fol mimmo figno 
Va deue la mia Donna habbia tormente j 
fur tra/correndo fra me fiejjo trcuo 
In me non effer mancamento alcuno, 
Che ne a à quella di pafstcn principio: 
Quella fede /tritando > che fi deue 

A mogkt cafia confeware eterna, 

St ne? 
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Se non perciò* io da le tontìnoe cure , * / 1 

C^r f77i trauagltan del nimico campo , 
Che fempre ad infeftar la min diflende , 
Da quella viuo rttrofetto, e parco : 
Non folo io temo, ma per certo il tengo » 
- Ch'eli* caduta fi a nel mar di Giù no , 
One fommerfa viue in crudi affanni* 
In quefio pndofo Ocean vederla parmi * 
Nauigatrice differita andari $ 
Pertiche di mortai pallor fi a tint* • 
Lea. In sì b'euiparol* à pieno intendo , 
Chenecagionla gelcfia d'amore: 
Ma diro ben, che vani gli argomenti 
De l altrui volto ntl mortai fcn fatti ; 
E chi pone tn ciò cura, quii huom pazzo # 
Che lenendo lx luce fi/fa al iole ^SÈi 
Crede (piare in quei gl y interni ra$ 9 
Nel mezo del mirar orbo dtuentou* • 
Ah più toflo vorrei la/ctar la vita* * 
Che fouravoicadefie tal fentenza: 
Turche tal turbation da molti ejfttii 
Nutrir fi fuole • da fperanzA, ò tem*t> 
Da gaudio, ò doglia, da grarrfdegrrc t o dmoff* 
Da vendetta, ò da zeloi V riparte forme 

adopera ne Ikuom * fecondo il grado : P 
Egli è ben ver, che maggiormente opprimi 
1 Principi, & i Rè de l cui minifìri j 
Etì ragton > che quelìa illu&re Donna 
Trote* l tele fi e dono: 
Ne merautglia porta, ejfendo colm i 

Di sì rare virtù , per quali acce fi y 

Ad 
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Jld amar lei fot feto i primi membri f 
Che chiudami fuo feni Europa intiera. 
Se pana e di virtù 11 aio non fgue f 
E quello non prou%ndo e tutta inunta 
Ne le contemplai ton : & à ciò è uopo 
Ogni ftnfo del corpo a compir Fopra. 
Jiauendo adunque la fua mente fifa 
In un oggetto fol: non può la carne 
Come di voluttà feguitatrice 
Sen\a rifentimento apparir lieta . 

jf 0 Y. Di canuto penfier faggie parole » 

M* non danno à l atuon credenza alcuna » 
Che impoffibd mi par , ch eti,* habbia loco 
A lamaninconia nel fuo cor dato , 
O qual vitto fi fia dt mal pen/are : 
Che come offende i teneri giuuenchi 
2/ giogo à ciò inerirti, e come à pena 
il corfur baldanzofo il freno in bocca 
Tiene dal greggi ìminantinente tratto i 
Cesi non può /offrir petto gentile 
Tajpon , eh 9 v fenda i virtuofi freggi . 

Zea- Rifonder temo-, ma perche dai tanti 
Vofiri fecreti* à me, Signor, J coperti 
Simile fen al feopritor di quelli , 
Prenderò nuouo ardire : 
£ dirò, che dal eiel da immenfa nube 
Precipitando la erudii tempeHa 
HeUruutda qu reta aggiunta offendi 
Vi* ptu del Rei nodefo, ò di corteccia 
La tremolante , e tenerella fronda-** 
E ne la vita umana à la vtfiua 

Farti, 
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féltti > come più nobili de Coltre , 
Vna minima offef< immenfo affanno » 
Che in altro loco non farebbe, apporta. 
Tal geniti quanto può dir fi fra l'altro 
Za Principeffa al fommo pregio agiata 
Da queffo van timor per coffa, ofe fa , 
Ad onta de le fue uirtù ne refi* . 
Quel che defcriffe il del Caducamente 
Kon pub co*l fuo faper faggio cui tare » 
Te lice chi non prcua tal tormento . 
Che per prudente vien tenuto al mondo. 

Sor. Sion molto Unge fon dal mio Signora # 

lief Qual'e di quefii duo } 

ter II più vicino, 

Che nel capello ha 1% purpurea penna. 

Me/. Uuntio fon di Filippo unico Riga 
Di Macedonia > che per dir à piena 
Il fuo penfiero à voi Principe inuitto 
De la Tenaglia frottole/ o io vengo . 

fot. Con la pace del ciel. Lean Ajpr a venuta 

Mef. Qui narrerò de le future imprefe 
Le maUgiuol'opre , e le ftuere, 
Con brvwtà già per li campi feorfe : 
Indi il nuouo d*fto d'iterar tarma , 
Che fi ha per uendicar V andate effefe » 

Lean Ah il folgore non cada foura noi. 

Tot. Principiate pur quando vi f iato. 

Mef.Voiben f*pete> che fon pochi gli anni 
Scorfi quando the a Roma il mio Signor» 
Volea cól fuo valer penero il freno; 
Hamndo in campo numerofa gente* ' 

Ch'itti 
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Cfr empì* di quefìe parli ogni ftntierè f 
- Ma fer giungendo* noi l'orride inuerno $ 
Chefà l armi cey far , /mar ir gli off alti 
Ci ftrtnfe a ritornarne U Gittate, 
It appettar la placida ffagione 
Oh e fi p*Jf* à pien regger la vita , 
Queflafù tregua > che tal uolle il c 'alo , 
tfon per commun voler de gli uni > e gli altri 
Juròn leneui > furie pieggie evinti 
jl rinuerdtr il mondo Aprii riforto > 
%i il valor nel gtnerofo fitto 
Del mio gran Refue»liato , à treuvr ferri 9 
1/ ad erger ftendafdi furon l'opri , 
£t hor noueBa guerra a li Romani 
$eri& umor alcun habbiamoimpoflo • 
Ida per auantaggiarfi co y l nimico 
2gU buon pe{zo [cura ciò f e cura 
Se òetefie neutre agtuel loco 
fer doue à vfctr baueffe il fuo dijfegnù 
Sexz* danno recar à gli vicini : 
JEt ondeggiando in quejlo mar penfofi 
Parte non ha trouato> che à l'imptefa j 
JZf à ffragge minor de li faldati , ^ 
ter non di nuouo f or por ir i folchi 
Come già fumo d'atro /angue tinti: 
fiù atta del Teff Meo terrene. J 
Di voler porger qui fen{a diuieto > 
U fuo campo vi hà pofio ogni penfnro* 
Gue ti modo otterrà facile , e leue 
Per comraftar con Vunmiche fquadn , 

Chtfltrout non potili irar preda tlcun* 

Per 
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fit Vincommcdo grande del paefe , 
Ne dare il fine al principiato a/fall$. 

I tamburi , le trombe , altri tiramenti 
terle campagne rt fucinando vanno* 
ì nitritor c§rfieri y che han le nari 
fitti freno appo l petto, aman la morf* $ 
La turba mtnacciofa dipartire 
Souente eòi gridar torbido accenna 5 

II tutto} apparecchiato al fiero incontri \ 
La real Maefià brama da voi 

Libero il chiufo paffo à la fu armata % 
Che per auer non feto alcuno affronto : 
Che foloì fono d'odiefo f degno 
Centro di quelli, che fi van vantando 
Di porre il morfo ouunque il Sol riSplendà* 
Che vincer credon con la lor potenza 
E altero regnitor de l'Oriente 
Dopo auer noi /otto le funi afiretti » 
Ke br.ima fe non fatui ogni fauore % 

\ La f cian do in cupo obito V andate cofe , 
Chefur cagion di guerra in quefie parti* 

ìer, Dal vofiro parlamento te bene intefi 5" 
Ciò che il Uh Macedonio a noi richiede l 
Hora vorrei , che la pretate ittejpe 
Delnofiro mal pietofolo nndefie; 
£ dourebben baftar i tanti danni > 
Che a quefìo fiato Ungo ttmpò et diede % 
&en\a rtr p tuerar l*cb!tate offtfe. 
Direte al uoflro RÌ $ che non fi puoU 
Dar fatisf attiene al fuodtfite* 
It a U fubtianfc* fua richffìa : 
Chi cosi fii*ctat).?nte* nei non lice 
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Ch'eflraneo campo entrar lafciamo à veglia* 
Jìncor che fofìe d amiftà fraterna. 
Ben p:r faliv der. che fh ni core. 
Che d' oro mi tornando li direte 
Senz* *rtfpet io alcun ftnz.a umore* 
2Z per molti fu.i lochi , ;\ 
Che molti fono a tal union pnpriatij , 
V armata fu* petit amente induca 
Stnzjt recar /o/petto * futi vicini : 
Jl che non voglia con l* forza fua » 
§lualperfortum hà foura molti impero* . 
Oprar atto non giù fio , per il quale 
Prenda quel nome di crudel tiranna » 
Ch 9 è note/o al mortai, * a'fommi Dei 5 
Ma penfi fra fe iìefìo, che noi tuiti £ 
lnuclubilviuiam foura la terra* 
Ne alfin fiamo che pelue , e più baffo 
Colui > che còl fouercbiodi grandt{$* 
Dando danno al vicin, Cnde fe alzare ; 
Che co I fuo faflocade a infamia etetn*. 
Hor deponga l'ardente cupidigia 
Di regnare, en la pace fi conftma ■ 
Intanto afpettenm d'atto corufo 
'Buona nuoua e f elicti • 
Mef lo debbo adunque 

Suntio tornar al mio Signor odiofop 
Poiché ti vofiro e di (cor de al fuo volere » 
For ZjJercdtofo>epUcid* potrete , 
Si come li farà dauanti ilcafo 
De le ragioni mie giù fi e dipinto » 
Ch e ben colui da poco , che fi la f eia 

ter ricoprir altrui fogliar fe fltffo . 
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Me/ Mi condanna la legge , e la natura » 
Che maggior fede al mio signor ofieru*. 
Ne dubitate già , ch'io It racconti 
Co/a< che contro voi l'accendati /degno ; 
Che fu d'occultar fernpre il mio co/turno 
Gli alnui difetti, e bene Un d ogn vno. 

Ter Da le dolci parole , ch'esplicate 
Mi ri/calda la menu eterna pacLj • 

Me/ Hcr perche fummi impofio d affrettare 
Il tempo : partirò da no/Ira AltexXA. 

Per. Lieto il citivi conceda il buon cantine » 

Lean Parche s* muoia il pertatordi ncue 
Acerbe à noi /marni ò come /ugge » 

for, Hà chtu/opur nel fin co/fui la voce* 
Conia quale parlando il pitto mio 
Crucciaua più che al venenato il to/ce. 
Mi/ero , ahimè , che l vaneggiar mi /pini* 
A creder co/e non appar/e ancora ; 
Tarmi in fogno veder l'Offe /uperbe 
Cader precipito/o /cura nei , 
Spander à mille, à militarmi lucenti 
Herecinto ferrigno 

fuor del rigido grembo : e foco immen/o 
Ter vltimo dolor Etna doppiare j 
Scorgo /cura il mio capo 
§luafi nembo cadente 

Tempio ftno, gran /affo , e fiamma ardente • 
I 1 pur 'da gir cechi miei ce/lui partito* 
£ tn bri ut porterà la nuoua intime 
Al fpietaio nimico il qua! con fdtgne 9 
( §ÌHafi fiero Leon , à cut col Jttale 
llvtllantl per liberar tarmtnte 

B % Dm 
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Dura ferita gli habkia fatto al pitto » 
Vedendo ti /angue più s adira, e fremo ) 
Sorgerà contro noi , 
Che difendiamo il noftro 
Con impeto maggior à diuorarci j 
£$u*l pojfente Signor ferragli il crine, 
Che fotto le cui man tutta Tenaglia 
Non onde in feruitù mefia y e captiua } 
Chevalcran dieci de nofiri inermi 
Ter nfifienzafìr à fimil campo , 
litui fol grido i renderà f confitti: 
Come *ltrt ti ohe fur fugtti , e rotti . 

Ze a n t&on douete temer , che in me\p l'armi 
V animo genero fo il valor moftra : 
Communtmente il fttro taglia e vccide j 
Incette fcn le pugne , e la vittoria 
Stura una mora va girando intorno » 
I finito e colui 1 che la ritroua 
I chi U sa unir ferma , e felice ; 
Ckt ptrder fi può quella in un fol punto, 
JE di vincente diuenir prigione 
Rendendo altrui l'imperiofo fiato» 

For. Son le vofite paiole foaui , e dolci ; 
Nulladsmen non fi rintegra il danno » 
O 9 la iattura per nouella itnprefa j 
JEt è pazzo colui , che in mt\o Fonde 
Con dir riforgerò fi la f eia andare • 

Lean. Non v% penfate più , che awrem tempo 
Di far fouta di aò buono con figlio , 
Perche fe* n viene à noi la Pìincipeffa* 

fyf.Ha ftmpte tempo, chtcomparie il tempo , 
M* non ritorna* giàl'horo trafeorfe » 

Se ber* 
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Se ben Flora ritorna , t y l lieti Maggio ft 
Lean So ben non tona» con ttfequir fopr* 

In un foVhora e ben paffato il giorno. 
Por. Sfon so s*io debbo darli quefia nuou%* 

0\ per non d*r!iduol , tenerla afcofa . 
Lea* lo per non far maggior la picei ol piaga 

Non \eniret edato il mal occulto. 
Por. Ecco coUi t che tiene 

Di quefia ulta mia la maggior parte, 

Reflette il fuo dolore 

Q*t*fi (pacchio nel Sol volto, al mio core. 
Th. Veggio, l affa, parlar y ò fen{avoce 

Tenir ti vamp " de la fiamma acerba , 

Cht ognhor m'ingombra £ affannata monte 1 
Lean O cethe elU fin vien turbata in vtfia • 
Th Ah che vopo e f coprir ciò che m'affanna » 

Che troppo è del mio mal feoperta altrui 

L'alta cagìon che mi riuolge il capo. 
Ch. Sì sì Signora non unite afcofa * 

La crudel paffion , per cui fentite 

Senza minr mille, e miU ' afpremorùm 
Th. Come A principiar non so trar voce . 
Ch. f l cit i vi detterà > come ancor fece 

Quando à Pondo dimandaste il core . 
Th // citi non f m? amore $ * 1 

Cht non feendedi là profana aita • 
Ch- Amor dunque v inulta : 
Por O fuor deVvfo 

Turbata Donna ; ma pur dolce fora 

Vn mal fe dietro non fegutfìe V altro : 

Afpra nuoua vdtrai i 

Ch.tìor via /dolete 

SS Al 
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Al conforte U lingua ilqual riattende. 

Th Bramo ben di fct prirU ogni mia pena » 
hA avorretritenirla entro il mio feno 
Afcofa si > che non nc^ffe noi* 
Al mio caro marito ; ma chi puole 
Dura pena di duci untr alata , 
Che dal fuo proprio orror à egri* un fe mcfltA ì 

Amata moglie* chemtirrou voci 
Tratte dal vo/tro core al mio cefpetto ì 
£• mancamento in me, che ut moLfia* 
Dite, sfcgzte, p>e<fc 9 tl penftervoflroì 

Th Poiché bramate eh* io vi pirla* e feepr* 
Esacerba pfiffton del mio tormento , 
farò con mefto fuon d'egre paroU 
Nato ciò, che m*cfftfe ne la mento : 
Jp/, ò felice, ne gioì/co altera , 
Che quella bocca , che mi fe foggeM 
A le pit.e crudel, pene amoro/e , 
Tocovniuerfo in gioii end Bagion$ $ 
Ch'altra Donna mi fi, ctiefier foli** 
Habbiail /ile mìo di mie fauci hor f ciotto i 
8$ ben dal vario umor l'opra fuccejfe , 
Ter quanto penfo, e uedo , 
Che fol vano il piacere 

levane fperanzul frutto prouoi 
fr} s? qual fia felici in quefia vita » 
Che tutto e un uaneggiare 
Li fperate dolcezze , 
Gaudi non pojfeduti in huom mortale. 

Ch Quanta prendo pietà del fuo mar tiri 9 
E tnarr(ffi fco in uolto. , 
Che dal vaneggio mio prendi vergogna, 

L % tt- 
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t'errar conc/co : ma pnjfatc è il figna. 
fpr. Fina à lU [iremo ahimè ti culo atta % 

Che à dr/perata voglia /ci s adira $ 
Non dire qu*fionb y chedi/enora 
D$ gtudicto prudente ^ ma figtut* 
Viptra ptinetpiatjL-t z 
ThJnvotnon vcuo 

Cagicn che mi adderà 5 

feti he di vere amor so che marnata* 

hi a da me fitffa meco mi condogli** 

la mede/ma mi offi fi > I- 

Seguendo quel per, fiera v&hX' 

De Vamcrofi tur§ % 

Che per natura amor lega U intére % 

JE* ben ver , che tal volta 

Con fi dir andò à li figliuoli vcjtri é 

Miei perii grande # fretta* 

Kon e tanta ti dolore* 

Ch'io fen ta rimiranda al tempo loro ò 

Che torbida mi par per l'auenire » À 

Quanto ti vedere voi dolente** /morto* 

Sttrauiataì U mia vagamente 

In quefla obliqua piaggia^ 

Cheuolanan\t il tempo % 

E' 7 mal preuede non caduto ancora^* . 
tir. Non appartiene in terra à nei mortali 

Giudicar veramente ilmzluintura , 

Chea pena de gli^annali 

Si può capirti /enfi in parte o/cura: 

Ah bifignaua agri atte 

V/ar, per trar tal fiomftadaparttj. 

Tb. 1 1 tmpa n on mi p* rue 

fi 4 Di 
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Vi riparar tal colpi > 

Ida fini* alcun fojpette intoniti sudai 
Con ài fornito pitto 
Oue principiar 'e pene miti 
Che da qu e U hors in qua nonpofai mai. 
Ch.Oue qualche penfier pace non rtgnu. 
JLtan Cht btn fopporta il male 
Di qu e/fa fragtl vita 

i Joura guerrier tener, lapalmu* 
Xt e non town alma 
Que'la, che l infinita 
Vajfton rafrona ■ mentre t in tot mortale » 
Tk. t*{x>* * tolmis the puolt , e non gli cale 

Lo fu n ur e fuggire. 
JLtan. Par eh? del padri vofiro Valma degni 
V 9 eterna fama , // tompatn 9 v 9 infogni ; 
Che auanti la fua morti 
Guerre, firagge, ruine 
Sempre patì per gloriar il fintJ l 
Tb. Quefta vita fi deue 
Zaffar con quegli onori % 
Che la terra comparti* e'iciel concede » 
• voler porre il pi de 

gl* infiammati ardori 9 
Se non ì sfo{p à vn danno così greutl 
tiene du^a > ne bue 
K atura à compartir ti male, el bene* 
Cerchi in la no/Ira mente 
Lafcu>l'arb trto\ nt ( nte 
Ofendtr puo,fe non ut e certa fpeml. 
Ch. Doue fi pone cura 

£ ver, chiamale gran dolor procurot-j- 
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Pèr tfot cjHtftò non pimene 

A f ittiont no/ir ? y &ionon pofio 

Tenir èeltfepiù l'interni ambafcizj. 

Mi/ero, il tempo è giunto 

J>a non cosi pifixr l'hore tranquille j 

Tofcia chcl mal vicino 

Habbiamo , an{ì dirò nel proprio petté $ 

E non è sì pUc*bil come fono 

Le ncftre p vfion nate d' amore é 
Ch. tfordto dolorò/o, il rimanente 

Mi fi dipinge pi té che morie acerbo . 
Tb Otte, vi prego , pur quefl' afpr* nucué 

Cagion , che rhi rinouà i miei fofpiri % 
Por. tfon vorrei, che vifojfe di dolore: 
Th. Son mi farà di noia . poiché immtrjé 

Viuo in tanti travagli 

Con la mente el pen fiero , 

Che quafianftfibinna 

Ne Cifìt(ìo mio tofeo mi nutrijcè^ 

Ha Cvfo ho commu ato 

Il naturai co fi urne * 

Che i piaceri , e dileni 

N on mi gufilo più come foleano. 
por oppiate dunque che per viad'vnmeffé 

il ; -lè di ti ae v doniti 

Fn nctp U Hofie di Teff glia antico $ 

jinzidi mt&zd tU * desiruuore^ 

Hà paUfato a no: l'intqu i voglia • 

Ilcjuul non riguardando à voli* alcm* 

Hà di nxouo imitato 

L'mjtgne marnai contro Romani* V 

A* la CAmp>2gnA il campo 

# 1 H*t+ 
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Hot amai giace j ma pitch* non troua M i 
Il fptetato ftlippo 

( Per quanto l va fua ne và fingendo) 
Ageuol loco à cortiraftar con quelli , 
Ptà di queflo infelice, e infefio fiato, 
Deliberato hauui voltr campare 
Seco la fiera, e bellico/a gente l 
Dicendo, che non fiamo 
Ter patir danno alcuno j 
Ida gli yijpofi y Spinto 
Da paffìone interna % 
Chioso cofa eh* e furia militare $ 
I cofa generar fuol la militia : 
Che non fi dee dar pajfo 
A tanta moltitudine dt Matto : 
Ma che cccorrendo , di oro 
Ci comm%ndaffe fenfylcun rispetto* 
Alquanto fi turbo à quefie voci 
L 9 AmbafciatOTy ma ferenoffi al fine , 
E fi partì non molto dif contento. 
Xh t eco del fogno mio lucido il giorno, 
Ecco del mio prodigio il fenfo vero, 
£ d'ogni mio temer la pena Aggiunta : 
Mifera à che venifii ) ah che doueui 
'Refi ar occulta nel 9 interne Stanze, 
JB quiui dimorar fino la morte: 
O 'dt l'ultimo dt nuoua crudele 
Perche mi lafci in vita ? 
Chi vi prettgerà n epoti cari, 
Che non ut lega la feruti catena} 
Jl chi mi reggerà, che la gran doglia 

ÌHcn mi pini dt luce ; 

' Se U 
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Se la mei t* di cor chiamo dal citi* t 

A mille, à mtUe formidabtl ferme 

Tati pitto mio buon fenda 

Ds funebre tragitto f 

Et è mtnor, ahi l*ffa> la fattone 

Vi mirar que fio citU che latra morte f 

Ah mi par di vedere 

Tameltche voragini di lupi 

Cm la terra sbranar quefte mie membra » 

Chi dal ferro ni accerta 9 

'Che da V inimicìzia , che mai fempre 

Tra Macedoni fu , e ira Teff ali 

Non cada (fi trita su la nuda polite t 

Ma di che, ahimè, mt dcqlio > 

Quelle ti fine farta de miei martiri, 

Vengtn pur mtUe flratif 1 V **»-"■- ^ 

S tur * fi m* fer'b corp* 

Pur che a quello non fia condotta ferua$ 

Fera pur quefìo capo 

Pria, ci/io rimira ferua 

Quefia mia gì n te, e quella cara patria 5 

O quanto volentièri 

Tram i Veftrema voce } 

Ben mi /ente mancare 

Il vigore : le forze à pece, a poco 

Non ho più fenfe, ah me , come fon lajfa, 

A ptna sì ìmprouifo 

Regger mi poffo in piedi , ahi dura punite 

Che mi tr affiggo il cortj . 
Le*n. Deb foflenete Donne 

La Principcjfa neffra che fi cade # 
Cb> 0 dohìofa vifia> 0 giorno infaujlc . 

" ^ B 6 fa. 
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&or. Sorde fofs'io più io fio al tnondo nati 
Ter non vdtr le voci , 
Che dittar femimorta 
Hebbcr la viu mi* for{a, i valori: 
S per/o la fan ella 

In qutU'tjleJfo punto iti tutto hautjfi 
Che dei principio a' doloro/i accenti . 
O cara à gli occhi fniei bella Theofena 
Tu fda vuoi morire i 

Quei} ulttmo partirò > \\ &*k ? 

Sola non potrai far* chevuo foguirti} 

Ne potrà mai la morte 

feria partila ma 

Spinger i notiti amor con t ha fua. 
Ch Signor non u'ì foretto , 

Sp-ran^aedi j aiuti 9 

Che quel male non ha, che vi peto/atei 
For.Gvoi pietofe Danno 

L*Jc:ate quella donna % 

Che comt pegno mio li farò il foggio 

Con qutftt braccia ; d*h> pietà mi Itti* 

La pofionkai Leandro 

Porgete man, vi prego > 

A quefrvfficio pio, ohi per/o io fini > 
Leon. Così Uà bino . 

tot. Hot+belt agio noflro i ì ruH 

Po turni * ne la ft*nza: andati fermi. 

lectn Non dubitate nò , efr eguaio il pefo 
Vado ben fi curando il proprio piede + 

Ch. Stu me forno , e cole/io 1 * 

Con Cimmènfo tuo raggio 

Alluma l'atro fuol di quitta uria $ 
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Che da le maniftfie 

Operaìioni. vn faggio 

Sifcorge, ahi Ufi 'a di nocella guerra : 

Si che al fin fi di ff erra 

A l* infinite gioii 

ìlchiufo p*ffo: e' ì male 

Spunti l'acuto fi r aie , %.>u 

Ceffate l'ire nel cefiar le noie; 

X queflo affanno ufi a 

Gaudio, chi al cui ualer l'affanno eeffg ; 

Trena à V ho fi e lo f degno , 
Che contro noi procaccia 
Strage vniuerfa. vniuerfal Conflitto , 
Spex&a l'empio dtffegno > 
§lueft*atro turbo {caccia , 
Babbi pietà del noRto fi afflitto J 
Annulla il duro ed il t o 
Del inimica rabbia z 
Porgi la gioia fi e ff a 
A tegra Principerà > 
Si che l felice tempo umor riabbia 9 
I doppo qu e/fe inuerno 
Venga di pnmaueru 4 pr il eterno* 

Ah mi/era, che in Vano 
Ogni foceorfo fia » 

Intemp'fliua aita à chi ha tal /èrte f 
Che vai pioto fé mano, 
C he m cduando dià 

Al moribondo in fallo acerba merlo > 
llcafofà più fotte: 
Cosi habbiamo foccjrfo 

Grtdtnde d$ f*nm 
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Le cicatrici amati 

Di lei ma più shà v menato il morfo, 

Scoprendo ti fuo dolere 

A chi nulla feruta punta d'errorts* 

H.ibbiam forzato quelli* 
A palefar ti tutto, 

Et ha qttal cacciator l'error commi fio 9 
C'habbia U Lupa fella 
Mirata nel lanute 

Armento divorar l* Agna ben ipeffe^à* 
Ne lontana, ne appnffo 
Potendola ferir: a lei fi /copre*. 
Af a toffo ella fen fura j 
Sol p ne gran paura 
A l'ai tra fiera, che nlcun ffel la copre + 
Hà impawft&if Prince, > 
Ella fen va qual disperata Lince % 

O dolor of e giorno 
Pien d'ogni rio fccnttnt* 
Tutte le gioie fe le porta il venie* 
Ltan.Che fate qui frà % l pianto 

O fconfolate Donne t 
Ch Buono nuntio 

Spettauime del cofea noi dolente , 
Che poco fà qui cccorfe Quanti gli occhi* 
hean.Non più vi fi* di dogli* % ne dolete» 

Ch'ili* ì viua. & è fan* • 
Ch. O nei felici * 

Ma cerne ritornò fra tanta pen* 
La più cruda del core t 
lean Noni pena maggiore* 
Che la pena di morte * \ 
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Tu doloro/o affanno . 
Ch. Non e pena la morte glorio fa f 

Perche fai fine chiara e gloriofo. 
Lean. $u ma non quel di difperata mente . 
Ch. Dunque ì difpttation Vonor guardate t 
Lean. An{i rara virtù j ma non con morte* 
Ch E /e non uè alito /campo t 
Lean. Che la cura 

Di ciò ne tenga il cielo, 

Come buon di fen fot e $ 

Che l'onor per/o à forza ;j 

L'inr?oce{a ogni macchia annullai immotai. 

Ch. Vhcnor perduto non s'acquifìa mai # 

Lean .V n'onorato fin tutti gli errori 
De la pajfatavita in oblio Ufi* • 

Ch La fama vola, e la memoria e eterna + 

Lean. il tempo e fìruggitot di fai fa fuma . 

Ch. Ma diteci di grafia *\-\% 
Come tihebbe ti Spirto t % 

Lean. Volentieri. 

Poiché ne Patrio noi fofftmo entrati 

Cor? l'infelice tramortita in braci te: 

In quella nacque vn naturai vigore 9 v & 

Che li fece tremar l'eburneo petto » 

E* à noi fegno fu di dolce Speme: 

Tur non riutnnt in tutto , 

Che mantenendo il bel pallornel volto p 

Come candida neue 

fredda , e immobile fìaua , 

Che nel letto fì fitza collocarla , 

JE la ve fi e futili **o> o trapunta f 

€ke* IJeno li firingea, li fùJlmiM* t . > . 
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jAtao potejfe v/cire 
A pion del gelo , e y l caldo ogni vaporo. 
A l'impromfo tanno 
Tre/cariti molle petto 
Qtioldi vtux acqua afper/o arido fiori * 
£7 /en/o yahìho egro e languente • 
Il mi/ero manto fi no ftaua 
Inatto mirando con p tot o/o /guardo > 
De la diletta /uà torbida, 0 per/a : 
Non ctfìando giatnzi 
D'a/cis4g*rh le filile al /morto fronti $ . 
Che qu*l da ina fa vite ri/o geano$ 
Mentre gli occhi li volte , 
Che di lagrime amare erano pieni $ 
Co' l chiare Un fciugaro 
jtprì le me fio luci 

Con vn languido ahimè , dietro giungendo 

Yn altro bafì 0 ahimè , dal cor gei tato . 

Ritornata in (e fi e/fa 

Tre /e molte fiupor t n ì fipea come 

1>* l 'ivterm pijfionnon {effe e flint a? 

Indi por/e la defira al /tic conforto, 

JB con quetl* accoglienze i 

Che mai/empre fra lor ambo sv/afo J- 

Con dolce f aneliate « • h \\ 

Unito fu quel travagliata tempo» 

£ y l Prenci pe à me volto 

M*impofe eh'todouefie andar al Tempi*? 

% far quello d'attor. Jthedere ornar 0 , 

Ciò dotto , a&braicih quella r 

Che amor ftaua /ospe/a, e finta Vtifr g 

M boragli Ufciai^o fcefii gradi 
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Tir Andar ver/o il Tempio ; 

Her perche vi ho qui ritrouate trami 

Aftcc veniate ancor* , 

Che fere ftmpre immerfe in gli ornamenti 

A far> che l'opra fi* degna di lod^j. 
Ch Quanto care mi fon quefie pareli 

Era gran merauiglta , 

Che inauedutaaita 

Il cielo nomfcngtffe à gl'innocenti • 

Ogni noflro penjar fallace refi* , 

Che non hzkbiam valore 

fer conofeer di là gli alti furai è 

Ecco di morte vita > 

Ecco l ira finita^ . 
Lean Non dimoriamo piò, che l'hora e bnH*> 
Ch Seguirem termevoflr* 

Vere /corte d'enor tffommi Dei. 
Th. *ur eh* io non vadatn peregrina terrà 

Fra le dure catene in feruitute 

Ài'fjpongò ad ogni ri/co di fortuna* 

Ma ohimè come pauento> 

Che al mio ìongo m tri ire 

Il foccorfo fia tardo * 
ter. Voi non fipete ancor la vìa d'vf ciré 

Da le ni mie he mani: 

Hot nota la fato , che ufi ente 

De la buona ceca fon lieta , e tonten la 2 
Th. Tranquillo peno a la mia dura pena 

Di sì lunga tempe/la 
M % hauea moftrato il cielo 

Quando chiuda le luci. 

f*r.&[ tempo homti, thtnmuim tregua 

Cm 
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Con amoT, col nemico t co l pén fiero . 

Th* Per/a è U mia flzgion chi à noua fionda 
Pojfidi pace radornareil fi elio > * 
Gktà la india mia arida, e feeea 

pioggia non de/and* intemùe/liua . 
L*(fa la-iem* mi trasporta* e veggio , 
Chel mio penfier contro ti douet fi vare* 
Tanto importuno e in me Rimolo fatta. 

(or Molti rh&i puh vietar terrena menti % 
Cerne /pero fuggir quei Re fupetbo : 
ìl guai f e bene ne le molte guerre 
Il Re Aminandrc d* Atamani vinfe è 
E nel Greco piefe 
I)e la famofa Athene 
1 fuperbi edifici, e le /culture 
Con gran romor getto per feberno à tetta r 
Altronde con gran fittolo in rettami/e 
De gli E toh Vinfegne 
Soggiogando V Eurcpa, et Afia in fino 
Le fponde'Àltiir de l % eritree marine-** 
Non potrà noi in feruità lenire , 
Ancor che non habbtamo quelle forze 
Per far dififa> come haues.n ver qutUù 
Tanti feettri f e corone i 
Uè f acuità de tarmi 
Del 1 imperio Roman*} 
All' hot che combattendo 
Puffo Albico in la vaUt 
Athenngora duce tn rotta adóni* 
Di Filippo fu meffo . C à Calcide 
I Capitan c*ptiui 
Da le real py igieni 

Dal 
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Dal magne mperio liberati fu\o% 

Ch* mdi /otto Apollonia 

San ciò li fer rtflar per terra il campo. 

Ma qual timidi damma 

Sia mo con tre còftu i 

Tamilico Leon di /angue , e morte % 

Che in fin la crude Itati incrudelifce. * 

NuSadimen la fupplicheuol voce 

Apre i diuieti, e le celefli porte , 

Dione feende à buon* agio alto feccerfoì 
Th. Sia pur pietofo Dio , come pteto/o 

Del duro cafo mio vi dimoflrate j 

Ne riguarda a* miei meni, 

Ki àie preghiere mie > ch*immer,/e fonti 
Por Qutfl'edel nofiro duci vital licore » 

Se bene e am\ri\anie 

Sanerà meglio à noi l'antica piaga * 

Quel uentrato tempo hor vi ramtmbra 

Ch io con dinoto \elo 

Quindi mi parto ad offerire egri* anno 

L'eblationi ; e doni 

A la fi a tu* d' Enea 

Non Unge al Tejfalontco tenevo 

Di molto fpauo: àcui tome fzpete, 

Li vien da molti gran te/or offerto, 

'E/fendo di valor, e di gran li ima : 

Perche partito Enea 

Da la famofa Troia , e peregrino 

Solcando limare in quella parte giunfe 

A furor procellofo > e di tempo fi a : 

Quindi l'empio aqutlon Spingendo^ e quinci 

Vimpetuo/o Nato raggirando 
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Zanaue, che ^ indù ff ero nel lito 
Pien d auara rapina 5 
Oue fianco fui fuelo 
Dormentato* li apparve 
Infreddo fpirto ? anima dolenti * 
JDi Polidoro valer orefo e/tinto * 
Dicendoli* deh patti 
Di quefloauaro Ino 
Se non come ch'io fui farai tradito * 
Svegliato Enea tenne falufoe il fogni 
De le notturne fatue, e per onore 
£rger fé una Città del nome iflefio : 
Oue i vicini ad adorar ne vanno 
Per gloria de t imago ceppar fa in fogno. 
Tranquillo e*l vento, e l'aria ornai fetenti 
fatta sì > che ciafeuno ù l'ondo alletta. 
Voglio che li figliuoli, e meco voi 
Al f orificio andiamo : che fofpetto 
Di ciò non prenderà mente veruna* 
I dcp\*in f .Urarnmte hauremo offerto 
Wntutii cjn filenùo in vna bxrca 
1Eqtiu)ì% ptr limare 
L* anime nofire regger à fuggienti\ 
JE fe al mio b l d fio feguirà Vcpra 
fingendo di venir virfo Tefi agita 
Ci verrà in poppa per Euboia il vento $ 
Oue noi tutti a giunti 
Va hoff iie m? amico cdtraci . 
dimorando cefi) faìui faremo 
I> a l ir* minaccio fa di Filtppo$ 
Cada poi foura il Rato ogni ruina 9 
Chs non fi compa vit i con uforo f 

TU 
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Th. 0 Bill* li fatta come fei cara , 

Jff da chi ha fana menti tn fommò proggio • 

Kon sè 9 l*ff*> che dir : ad ogni mode 

Sema cader mi veggio j fe dimero 

Qui fen legata, fe ne fugo altrouo 

Verte di Principrjfm 

A farmi peregrina habit Mirice r 

© anime mal nate 

Vei, chetai pena in feruitu pressate* 
p ó r. Neceffttà fuol minuire il male » 

Ni fen fa tanto il timorofo cero . 
Th s * quando eht non teme vn mal maggiore > 
Come poffo in prigione per efl aggio » 
O per fintile effetto j ma qual danno 
Po f s'io Sperar maggior, che vfeir di vitti t 
Il creder non è vano 
Che efiende fempre inimici tia fiat* 
Amica fa Macedoni » eTeffali 
Ch'io fcnptrnonhmuet fe non ingiuri 
E che flterar fi può da vn* inimico f 
Z5 *vn che m ha folto il geniter , e vecife 
Il cognato , e'I conforto , e tut tanta 
Precura gente àia mina mia ? vtVì» 4 ! 
D'vno. che /otto il voi di matrimonio 
Inganno Policratiamoglie altrui 
Tolta per ferxa al Ptenripe d 9 Achei . 
forfè che per mi' amor la Spada impugna f 
Ah no , che non fà pugna 
A mar con elmi , e feudi ; 
hi a vn tirannico ardor d'affetti crude ♦ $ 
Per.Refpirate À&ucnforto , 

Che tanto ha fax* il duolo » 
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Quanto dal vcjlro petto ognhora prendi 

Intender da Leandro intanto voglio , 

Chefrettolofovien, co/a che ha fatto m 
Th. Ch io mi allontana ? 
Por. Nò> perche comtnune 

Le menti no/Ire fi a cemmun coniglio . 

A buon tempo venite : 

Kè molto e che v'attendo > 

Hauete dato ancor principio À I 9 opra} 
Lean Anùquafi finita: 

Perch'io di qui ptffando 

Tr cuit alquante donne f con folate % 

Chefidolean dtleafo già fuccege 

Per debolezza à la conforte voftr*> 

Li quai vennero meco » 

JE7 popolo vedendo fimil coppi* 

Inunbreue memento 

Gran tuiba raguncjft^fi che l tempio 

fforaemezo occupato, e poi faputo 9 

Che per decreto voRro 

Quello di nuout firti fi adornaua % 

Ut? era uopo ognuna la man porfe . 
Por Prendo confoUtion: ma perche forfè 

La cagion non fapete* eh 9 io utmpofi > 

Che fi deue/fe ornare 

La mura , èl facro altare > 

JSreuements dirolla j 

Z § giunta la Hagion, che partir deggio 

A riuerir rimago 

Come fei fempre dtl Troiane Enea » 
Dopo eh* ti fu d i fuo partir monito . 
X perche l'aria e sì tranquilla, e bella 
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StnX* nubi vói in ti < ♦ v v < A ^ f v 
7/ "Mg' j(W patendo sV ^ ^ 4 <♦.* > 

Co7 fuo fplendore di pironi turni 
Kel turchino cele/le, à noi menali . 
Deliberato he quindi far partito, , 
F*/ //>*7 *y>/o m'incita 

Quinti r.uaHro giorni* fy$t J6gtiù * 

Che prendi * fi dee il tempc r *lhor.th e tempo, 
JN*> Jpewrmaggior luce * 1 r 

C/;* /a : 
Mentre , rfc'ifl faro ajf enti 
Bramo , che fate per [aiuto mi* 
Preghiere à i fommf Dei , . , ^ 

P*^/ /•iW* tagliando , , , t v . ^ * \. c \ 
Ncnftyraturbòybteh^ ^ A% ^ x j ; .v 
^ulmmeo fai ia di maligno velo* 



Ma felice tra/corra — ; 

Con il tranquilla vento 
ter iluiag^iofenza alcun fpauenti. 
Ancor vi ftp* agiungo , che nel f patio* 
Che da vei viuro longt 
Huomeni efperti per commun difef* 
Voi con induftria rityou+r di bbtate : 
Ci) io ritornato vega 
SenQaltra cura le ncflr'armi in pronti. 
A ciò u eleggo % cenofeendoui atto , 
2 di tener maggiore 
Pefo,fol per l'età foura le /paliti . 
Ltan Atto mifà la genttUzza v offra , 
Che mai da voi partì per gran trauaglto% 
Ala troppo mi trauaglia tal partita^) 

Per» 
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Tot Bfnvifariadi noia 

Se fytmefejfe di non più tornar e t 

Ida è miglior mta voglia 

Di ritornar ne ritornato in vane 

Con giorno attentar o/o - y % quefla volta 

Non folo io voglio i ma con li figliuoli 

JE con la madre loro 

Andare à far maggior grata l offerta . 

Lean Bifterebb* ùgnor, che folo andaffe , 
Poiché fi come ogn 9 altro membro [enti 
La paffion del c >po . farà ancora 
Ojfzrta quella del lontzn denoto* 
JE graia jommamente à $ fommi Dei » 
Voifiete per i figlile per la moglie 
Comelor pojftfior, come lor capo • 

Ter Nonpoffo j<>.r di min di non condurli $ 
E l af pirati mente bora efiequire , 
Kè riguardar fatica 
Che per ti ctel <>on ì gettata al venti : 
I ciò , che leuero /pero tcrnare 
Se non inutdiail fato ti mio diffegna # 

TU lo fon vfciti , e tarda % 

Ma purtroppo per tempo afpranouell* 

Hi vd^o . che m annota ; 

Voi da- quo frinctp fico 

Vt contentate andare > 

Volete qui l fcUrci in tante ftne f 

Trinarci di quel vi/o hontfto, e accorta » 

T)k cui g : oia veniua , ogni conforto > 

Th V*» può dar gicia chi non hà conforto k 
Litt > Tj0% v.ucrete 

In sì breue inuruaUo 
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, Mentre da voi fatò ita lontana 

Lontana sìjcol corpo, 
\ Ài a non già con il core, 

Poiché V ami/là z offra ciò produci ? 
CheH vero amico per mutar paefo 
Non può mutar amore : 
Re per mutar amor perder l'affette, 
Che p ematurai zelo hà de lamie* . 

lo fon certa di queffo, 
Che in miUefegnitl dimejtrafte aperte. 
JM a par più eterno amore, 
JL di maggior virtute 
§luelch'è vicino, ilquat ogrthor fi prona. 
Ih. Vecchio mentalpir che vietno ti tenda* 

E la mmoria lojrinfrefca* el prona. 
IH. C o/a men tal fuan i/ce , 

*Aa"l vi ftbil effetto e fempre agl'occhi. 
Th. Auanti e de la ut Fi a non del core 

Te lo so dir, che per un faggio il prono : 
: Che fi come dal mar efano i fiumi 
\ Con vario corfo per l cheque caut 
Ter In cui vartetà chi amaro,* dolce, 
Qtfe/tt bollante* quegli frtdiofxfli j 
fero non n*fcechel partir del loco 
Cu fri feno mnooior e 
Tei muli l* efiential d'alcun d% quelli, 
Hagn mdo età che prende entro ti fuv gremì* 
T*l vf tendo dal peno 
jRiut del proprio «mot* 
T)' alcun, per caufa dellontan corner/io. 
Non ì peiò in oblio l interno uffettoi 

Che ragionando 4 mIm 9 

G 11 
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Il primiero valore 
Certo mantiene lamicitia Antica, 
tot. Ogni dimora è per [a 
Malamente trafcorfa. 
Ville se che ti duole» 
Che fi parta Theo fona : 
Ad a per fcioglier i voti 

Non fi deue guardar pafiion terrena » 

Che altramente fcherXAre 

Con gli alti Dei fi deue» the con Ihuomo. 
7il Non vieto quefio : ma so ben chel {eli 

D' afettuofo amor non può patirt 

SenX* dolore la partita amata, 
for. Non penero in ciò cura, 

Che men ti noterà nouellapena» 

Che fml recar dolore 

il pen/af più, thè l tra/correr de Photi. 

Intra in cafa* e difuora 

Conduci i figli neftri. 
t$l t Tantef*ro,Signor,m* non già lieta* 
f or. Caro leandro due inqueHomé{f> 

Ck humor penfate> chhabbiaH Re Filippi. 
Zi. Punto non ut uorret contami» are 

Timor giungendo à dolci e) a penai 

Ma forza ì,ch io uif copra il mio penfiet*. 
Tb* Anch' to /eco entrerò ne fiatò guari 

A ritornar à voi. 
far. Ciò nenuinitgo. 
lo. A coftu ,ehe fra fatti egre*gi, e belli 

il piedi pt fe con lodate impre/c* 

Ne uopo e ch'io ridica 

Di turno in punto il tttUh 
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Ch'egli opri con la deffra. 

0 ingiufìo, ò al giufio à fe le terre molto 
Trando,e le fpegUehoflili per leauali 
Tanto e òinfupet f èto, 

Ch' agguagli a gli aui futi. 
Jorza meriti non li pub porre ti freni s 
E /cidi noi mortefia feudo e brando ^ 
Ter che fi uede bora pale/e il grido > 
Che poetanti referto in cafa uenno, 
Che co fi ut renou Ando con Romani 
A f piega tiftendardi acerba guerra, 
Hauendo con gran meffa del fue regni 
De faldati Macedonie Guerrieri 
Tutta X Imathia empiuta* 
A uiua for^a i Teffali camelli 
Ir, u nido degli aniicht hahitatori, 

1 datigli tn albergo à li Tracefi, 
Wer il cui\crudel danne 

Un font ifuggitiut * btftemmiarlt. 

f et ut n ut e a t orecchie te biaflemtni 

Centro de la corona egn'hora tratte, 

A nueuo fdegno egli b* impugnate ilfem 

V 'olendo à fiamma, àfoco.à ferro,» taglia 

tot tutti quei, che efftfè 

Del firaxio fon refiatt 

De gli amici, fiata, figliuoli^ padri. 

fiere leggi, e crudeli, 

Che non potendo con ragion dar morii 

A i fucctfìor dolenti 

ter la iattura de lor genitori: 

Ter la popolar vece 

®Hillt condanna à k partita eflrm*. 

C % Ahimé 
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Ahimè mifer> che l veggio 

Vfo in la crudeltà cautr la Spada 

De le vi/cere hurnane mcruentata, 

M gioir fra la morte ombra fagace 

Senza prender fp attento 

De coipi moribondi in terra eff angui. 

lo quafi un fogno ho quefte cof* auanti, 

Che così facilmente non fi fcorda 

L'onta da l inimico ricevuta, 

2 più quando in profapia ilcepo e offe/o. 

Souuiemmi quando ancora* 

Ch' ei ft partì di Fella 

Con esercito grande 

Piando per Tenaglia* 

X fe del noflro (angue il terren roffo z 

Delche d' angofete « lagrirnoft uoci 

Iran quefìi <hi mon i, ahimè, ripieni* 

Lodargli antichi Capi 

CU alberghi abbandonati 

Ter la f iute de la propria uita : 

0 quante v,du ne le ct*pi afecfo, 
Vdtvdoi pargoletti 

He le tremule moni 

De le Urm*d*i fug*itiue>e mefte* 

Ter pietà e// occhi htaea bagnati e molli: 

H igiouwi paure fi 

Vidi fofft fallar timidi,* f morti , 

Spcffo à dutro mirando 

Se t inimteo hauean preffo le f palle. 

1 i pruni vecchi jaticffi e laffi 
Temr lafpadane l imbelle defira 

F#r*w U corfo pur/ommt vidi $ 
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Nes'udian fe non voci 
Tutte àt danno, e Ai mortai fpauento. 
Temo>ncn uogliail citi, che anccr $ monti 
Diano fidortcetto 
A ifuggitiuin offri habitatori; 
Que/to nono riarmai ricucila gente, 
E uolcr eh* eli* in meze di noi pajfi, 
Haufndo altroue i pcjfi : 
Mcffrd f(gno di r abbiale non di fylo, 
Che non arca lamico 
A l fofbeUofo fuo vie in dar noia, 
Muffirne à noi sferziti^ 
Cht mi ri torna ohimè , dentro la meni» 
La cruda piena ehe V Italia tutta 
NoK'fof fb gì amai £ alcun fame fò 9 
Cotto:- U Gr€cr.i,Tracia,e U uicine 
Rfgicn patirò dal coffui furore ; 

I quante uebe nelpenfier miuien$ 
Dt bellunfj ìtffalii il fine incerto 
Cfigiàn,cht mirinoua il proprio orrore : 
Qua* do con d tip iettato impeto aperfe 

II dui o tergo n quefti alpe ftrif affi, 
fumo temendo gli altrui ferri aucrfi : 
Se l er?e tgli fapea 1 
l'aito valore de Ì Imperionofìro* 
Ktilhd/men carco torno fi in PelU 
Con le fuperbe fpoglie de Theffali* 

Per Péto endo eura à le parole vefìre 
Versine* te fi utde 

llferfo vero,e la ragione chiara l 
M a per non m impazzirò 
Veglio in bene fptrar*, 
vi c t Poi 
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Tot prender ciò che uien di giorno in giorni, 

Chcl uolere penfar le co/e incerti 

Si vÀ /aura dt gradi. 

Due più fcende chi più /ale ad alti: 

Che ancora a % ncftri antichi 

Co/a li vai fe, ahimè , pnfidtar A*go> 

M 9 l /uperbo Lerijim ^ 

Se al fin nel più bel fior /uron /confitti f 

Mi/er chi ha/pemt ne le lo? ricchi z,z>€ 

Crédendo mantenir fcrtn e corona 

JL pxrir fempre con purpureo franto : 

Troppe cupide fon le noshemtmt, 

Che crediamo eternare 

Il nome noftro, & il fuperbo fzff* 

Dopo acquisiate in periglio/e tmprefe. 

Col fparger /angue ognhor* terre, t te/ero; 

Che À pena rauca fama 

Dopore/oil tubino 

A la gran madre vk /porgendo il grido. 
Deh /eròi amo di grati* à miglior tempo 
Lecofe necejfarieal fiato noflro: 
Che u oglio rineder co/a chefannt $ 
Che fono così tarde à comparire • 

Le. Non prendo merauigU* 
Di qutfia ritardari{a 9 
Ctioueì gran prefiae gran confufionep 
Ne fi sa dar à l'opra q capo, ò fine. 

Ch O di real confi glie 
AltOyt nobile honere* 
Col tor la uia maggiore, 
Chi diriti ci guida e più ficuri : 
Hi meglio fi può oprar e è 

Chi 
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Che per duce inuocan 

Centro i mali uenturi 

Quel chegouerna It celiti 1 a\uri> 

Che nò che la su e /crino occer ch'in «ili 

S'armi contro colui terrena mani. 

Che nel più fiero, t crudo 

Colpir U braccio fttnde per il /cui*. 

Jior quanto ha fatto bene 
Chiamar di là su prima 
Jìiuio che gran fiima 
Sifà di noce hurxile e fupplicant§\ 
£ d infinite mer ohi glie ti mondo 
Il pale/a fecondo 
le chi e fi t che da tanti 
£ocche fur dimandate henefte* i fanti* 
Icco apunto, eh' et uiem incontra noi, 
JE pocHcngefcorgo i figli fuo$ : 1 
Turba tal per ventura 
Hoggi d'offrir al tempio m s afsicura 0 

Por. AndiAmo dunque con la minte fijfé 
Verfo il ciel che ci aita, 
O come volentieri 
Vn manderai, che riportaffe noua 
Se ornato VI facro loco . 

Ch. Son eccor>ch altro meffe uri mandati, 
Che poco fa jondt cefià partita. 

Por. M olio mi feufarete in quefla prejfa » ' 
Ch* altro f*per non bramOt 
Che fe e finito d' adornar il tempio. 

Ch fc 1 in buom ffuno flato: ine nenia 
Per f«per folo da £ altezza uoRra 
8'hoggi era il giorno à tal attion preferii tó. 

C 4 Ber* 
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fet. il tempo e breue che /aprite il tutto, 
Th.Care de* lumi miei luci tranquille 

Vi miro sì ma con domito fo [guardo. 
Ch. O non creduto amor materno affetti, 
Th Vigli mieiyC nri figli 

Tempo e di far partita. 
Fi/ Ecco la vefie,o mto Signore in pronti, 
for.Fiaquefto il dono per placar $ Dei 9 

E per dettarli k la pietà di noi> 

Seguitiam l'opra pia 

Senza dimora alcuna. 

Tu Ville reca poi al feruo ncjttù 

Il ricamato drappo, 

Che àf emina non lice - &è 

Senza poggio- d'honore 

hiifchiarfi fra la turba popolare^ 

Ma meglto fi a che tu entri 

Ne la tua ftanza, tue goletta afeofa 

Il cielo pregherai, che ben ci reggia. 
J?iL Dunque deggio lafciarui>e vftarfol* 

Afe le vedeue fianze à lagrimare f 

Deh etra mia Signora 

Non feptortate eh habbi tal dolore ? v 
Th* Deh teff a homai quelle preghiere tue\ 

Perche fol torneranno in danno tuo $ 

$à ciò ctìhor* i e impoflo, 

Ne pigliare dolere 

De la no/ira partita, 

Ch'in breue tempo à te ritorneremo* 
filJtefptrti fltci 

Gon la p-ce del cielo. 
Lean. Se alcun veniffequ), che mi chiedi ff*. 
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Df/f ch'irriti fra poco J aio in corte . 
fil Volentieri fardi* ; e pur me/china 

£u) fecn folata retto 

He so qual rio tormentoni, mi penuria, 
ji fpeturo mentre viuro foling* 
La b/amatauenuta, . . 

Henne mie care à Dio. jr *\ 

Qh. Mtfcre noì.chc più fperar potiamo 
Se non qualchcdifcòidta**^ * 
Che fa fetta tonici dentro là terra* ~ n 
Mentre che affente fi* ■ * ' • * 

Il femrr.fi capo Kefir $ 
llq ual làfciato ha la città dc!ente 9 
Ne ancor fi puofapir in man dt cui. '* 

£Ap O bollite nobd copia honcr del mondo > 
hi a cerne efearfa in te "beltà natiua : ^ 
Per tutta qutfta terra agira intorno 
Vn me/lo mormorio, ttì'ogrìunfeùrìfda % 
Ijfer ancor qzh dee parte di duolo : 
O C ntildcnne dth feriate il pajjo 
Vi p*tgo perche tfjendo " 
Voi tiiftffiò:aÌp#fa%if* \ 
Seftr diUete fel Principe no/lro 
In caffi rrtroua, o s'egli ì vfcito'ì ' 

Ch Nelpak{ZffecK è che già breuhcr* 
Se ne ir/u'ato al tempio *' 
òfomélt-i geme àVéhder fd-larioni* 
Tei *và à ifbèàftarfi cùn la moglie 3 e figli* 
Comr foififapfte, 
Adhoh'crar la (fatua del Troiane. 
lAa dueìnccrttfi*>chtfeicvei 9 
Ifzrcht dttnaàdate il nostro Prince ? 

C 5 C*}. 
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C*f.Tirni6 mi chiamo>che dopò Peride 
Qual e di voi comi di me Signore* 
Tengo ne la ditate il primo loco , 
E foura gli altri Capitan fon fatte. 

Ch. Del nome ne fon certa, e mi ricordo 
Il fommo honer, che ne tarmata battete , 
Che fete h ornai vulgato 
Ter fcur % ogn y altro il più famofoduce , 
Ch* opra ne la Tenaglia il ferro in guerra. 
Ma dite, ne vi grana il rimanente ? 

Cap.Quefta mattina ài apparir de Valla 
Dentro V albergo mio un meffo venne 
Hai Segretario à me mandato in pofla, 
llqual mimpofe % the lafcrar doueffe 
Ogn altra curale conferirmi in Certe, 
Che mi uolea parlar di cofe graui : 
Lafciai f abito intefo egri altro affare. 
Chi 7 gouernar la beli ice fa gente 
Non è faftidio poco, 
X*l mantenir in pace 
Menti varieté diuerf e 
N on mi laJJ a poffarmex! bora inquiete* 
I fubito minutai verfo il palazzo 
Per intender \che vuol da me fu alterca, 
Che'l valermi parlar di cofe graui 
Non puono efier fe non cofe del fiate: 
Ma ben mi duol eh* io non fia giunto à tempo 

mi potrò doler, che di me Beffe 
Se de la mora mia farò riprefo. 

Ch. Pur degno è di perdon l huomo pentite, 
Opera il cor quelche non può l effetto. 
Ne magnanime fpirte à l'error penfa 
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Da la flagion> dal non poter commeffo « 
Appare vno de noHri . 

Cap. Equefioèun feruo 

Di Corte .che' l fembiante il manifefi* • 

Set. Gran co fu ho da narrar uu 

Cap. Ci vuoi dire 

lorfi qualche bisbiglio in mezo Vaimi* 
Ch'io per efier lontano fia ri/orto ì 

Ser. Di ciò non vdtrete, 

Che di Matte non uidi alcuna cof a . 

Cap. Che vuos dunque tu dtr, parla più chiaro ? 

Séf. De le gran merauiglie % che ho veduto 
Nel tempio, quando il Prencipe comparu%% 

Cap. Et io pur nuMa vidi , narra il tutto. \\ 

Ser lo carminando da lontano in piazza 
Vidi numero grande di per fona 
Come à giorno folenne e confueto 9 
Ch'occupato ne refi a ogni fenturo* 
Perlaqual mertuiglia 
Correr volfi à ueder cuoche fi f off e è 

I prefi in fretta ilpafSò, 
Ch'in breue cella giunfi $ 

Cue per la gran calca entrar non puotu 

Si che fteiper buon pezze dietro gli «ltri % 

Ma depo ctìhebbt intefo t ch y una utfie 

Hoggi a li Dei s'ofriua 

Con tanta nobiltà : fcjfrtr nonpuoti % 

Che gtlofo davanti 

tur mi venne de fi e ptrfor\a entrare $ 

2t al fin su la foglta de la porta 

II pie de fianco pofi 9 

Ch *eta di fini t e vaghi fiori ornata. 

. C 6 gaiui 
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Quitti mirauo il tutto, 
Chi fra mille dotate 
Lampade chiare eaccefe 
Splenduta il facro Tempio, e tutti i marmi 
Di uiuace candor luceano intorno . 
Lt nobili matrone * k> •* 

Con habitifuperbi in faccia nidi, 
Dietro à quali corona 
De* rari Cauallieri era per uifla, 
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Che mirabilfacea l'altero afpctto : 
Ì in mez.o de la turba sì gentile 
Il P rencipe fedea ne l'alto feggio 
Con Theofena, e" figli adtmbo i lati, 
Mafubito leuo,che % l Sacerdote :x 
Ornai fiuta ■ TJfltare 1 ^ 1 

toner 'vcleala'ùtfle * : 

2>i pcrporafinifpmzfra loro 
Con varie gemme, e perle temperata : 
2U in breuen* fommi Dei 
Con cerimonie fù quella J aerata. 
Dipo IcblauonjH eflinto il lume, 
%fù ti ncflro Signor accompagnato 
Da la nitilfà tutta ^* V * 

Tuo^Hè le fatte foglie: < 
£5/1 laftftài che per partitfi htuetmù 
Il pupo prefo in la dir ita flrada> 
Che à Imperia maggior et guida incontro. 
Ma fe meglio bramate di fapere 
Dal Segretario nofttt*i**y^* * l"* * 
lnt inderei tfiìiccinpiuto il filiti" \ * 
Eccolo à voi prefemp 
Xf io n andrò per un f trulli* intanto* v 



tragedia; ci 

Lean.OTifnic caro à péna 

Non tu hauea riguardato : e ben chi fanno 
NoTlrifold*ti in quefio mouimento ì 

Cap Ho lafciate le guardie mite in pronto 
Cerne ftmpre ciò far cura mi fpinfe. 
Ma ben mi daol cWefiendo vfeito il Prenci 
Rincupito non fia con luiprefcnte, 
Ond'ei mi hr.utfje vi/lo entro la porta. 

Lean. Non deriua da uoi*U mancamento* 
Ne di ciò da noi nafee alcuno aggtauio, 
perche crédo\cheh£kr4te 
lnafo rfiodt fi tuo diparlaruil 
Però partito dt coftà farete 
Per aerarmi à ttcusrr\e t'erto il ungo. 

Cap. Apontoà queRe donne lodiceuo 9 
E mi dolea , ch'intempefìtuo venni 
Poiché erauate del palazzo ufeito. 
Ch Veramente qui apparue 
Poco dopoi partifie 
I parlando con noi l'hora trafeerfe . 

Lean Vfcffper tempo in veto - * 
Perche ti Prìncipe noHro 
Hauendo di folear molto del mare 
Non volle far dimora : & e partito 
Con prcfpùrcfo vento . 

Clh. Prego Dio li mantenga il lieto giorno , 
Cèè T aria non fi turbi à maggior vopo . 

Zean.Hor perche in quefte parti alte ctttatt 
Son fpecchio di Umor, chefur mal rette 
O da impuden ti, e mal accorti duci , 
O che tal Jlratio vhn cui s arma il capo. 
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Oue col curuo aratro il Greco altero 
Vittorio/o li [pianati campi ? « t <\Vl 

Troiani fende habitat or nomilo, 
Rompendo l'offa nen fepolte ancora > 
Diguemor sfortunati in guerra eftinti $ 
* Ctiempieno dtflupor i fieri lochi, 
£ gli edfici ruinati à terra, 
Qhegià fuperbi erano eretti al cielo, 
Et hot coperti fon d'tnutilhtrba, 
Oue fe!uag%ie fptche \\i i'A 

Un fante fon per li fame fi marmi l 
ter quai fouenteil mietitcr adopra 
L'adunca falce al t agito 
V 1 fimpugnaua ÌLertft aurato.e chiaro. 
Noi non delibiamo in altrui man la/ciaré 
Que/laCittà cadere 
Se perfora nen ci e ulta di mano\ 
Hoggi dt rttrouar gente guerriera 
T erido mi die cura, 

E ueggio a l'opra buon principio : pofci4 
Voi vi trouicite con i vofiri tn pronti. 

Qap* Ben è colui da poco, che vilmenté 
Robar fi lafciatl fuofenza dijfttfa 9 
Ci sforìjTtmo, per portare honoris 
Ne le nectfftt* l ingegno uf are* 
Dimcfirandoji tnuitti ti btlpen fiero. j 
Che al finchimucrne Tarmi eurnouiuo. 
Ne macchia {angue taUanz.tr tj r cbiara 
Non fot ìa ui>a % ma la pania ancora . 

Ltan . Fùfrmpre animo il vofiro genero/* 
Immerfonel valore ne le glorie, 
Ma emuamo dentro à procurar il tutta : 
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C.h. Vidi al pajiar de l'horo 

Già l'armi>e U fi end ardi 

taf qui mi/ero danne ; 

Cefsò ? ira>e l'affanno 

Se ben partirò % f degni odiofi \ nardi 

Ancor pieni d'errore j 

Era in oblio ti dolore, 

Qhefi patir da le ferite >e morie 

( O mijerabd forte ) 

Hor veggio apparecchiato 

Il fpauento uentr di morte armato , 
Veggio fedirne l'armi 

Vira, che fi tormenta* 

Qui dietro atra [procella 

Difuneftafacella 

Cader fura di nocche mi fpauinta 5 

E che minaccia par mi, 

£ dica perche tarmi 

Contro d*un Rè sì fiero* e sì poffente % 

Che à la Romana gente 

tonerò vuol ritegno, 

E farla flaf di la del mar al fegno ? 
Armapur quanto puoi 

O mifera Theffaglia 

Pur che l'arma ti vaglia. 
Fil. Son di fpauento tutta sì ripiena, 

Che mira ù uoglio il tutto par mi ofcuro $ 

Tutto mi di dolore, 

Tuttom'è di terrore: 

Solo fuon d'arme nel palazzo iofenté^ 

Volti lieti non più>ma ftmpre veggio 

il fin di quefla luce à ognune infreni*. 

Qh. 
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Ch Hoggi fi o*di?) a , o lille , 

A ladifftfa o±ni sbandati Jquadra, 
Pero fentitohatatte il gr:in remore ; 
Ch'cue m*rtc h.\J infegna 
lui pace m : e , m* furor regna •jJJJB 
JiL Ahi eh la mente mia 
Prefiig* d'egni mite 
Tutta mi centuria , re tir. cor fon chiara. 
Altntnnofirt miferie 
Téffero in quitte dì tutte finite* 
JEvna folarcvronail fceftro hxuefle: 
Che troppo zero Y L tormento 
Hcggi vn erudii, hoggi vn tiran feruire 
Cjkft guerra folca noi fatiffe oltraggio, 
Mi parrebbe vn doler far etvmatfvfo : 
Ma perche k ogn'vn fi mofìr* $ 
Hor minaccio/* , / cruda , 
Lieta , e dolce trd volta \ v 

Hor donando U pilma , horla catena, 
jijpro dolor mi par , ma non sì crudo 
Va non lo fepportar s'altri lo fof re . 
Mejfo O pou'era fiche? zz t e di te fere 
Peuertà colma , fccncfciuló bene. 
Ch Q che vece dolente , e chi e cefiui t 
F/7. Forfè cWei mi darà nouo fcìp tuo . 
Mef.Che gtiuaprfjcdcr tani'oro, e gemme 
Se da pcfltjfo td* abbiente vita t 
D'vn diletto fugace > d 9 vn piacere 
TXefftT ftgrìQrde gli altri 

AuantftFiemfo fi riduci interra. ) M 
Ch. ^ueflo e nun'io funttlo % 
èi*f x Gji%t maggiore 



6t 



T^R ÀGEDl Ai 

Betta turba gentil di tfueffa cotte ? * 
Ch Perche, che hai da nartarr ) parla, che temi ? 
Mtf Più non fi timeout fptrari{a per/a . 
Ch .Ohimè per qualeagien} 1 
Mtf. PreFlo il faprete . ' ' v A** 
ci fafetar fcffctfe 5 ^ tw(fcjtf% #fV<* 
J^?/" F^// è bifrgno » *S 

C/>r prima al fegretario il cajo narri 0 
Cap. Nrn occorre tardar cto che m'è impoflo ^ 

Viglio che br eminente sefequifea • 
Ch Signor per corufìanon Vi partiti % 
Che cottiti vuol narrar ca fo crudeli . 
CapÉ vicin oil nimico : 
Mef. AnXj t amico . 
Cap Tini /ci il tuo parlar • 
ìdeflanuoua prima 

Voglio dar a Leandri erton à voi . 
Til.Nen poffo più patir tanto dolore 

Andrò a condurlo fuore \ 
Cdp. Diurni ti prego appetti morte c vita > 
Mef Con la zita la morte , e motte in vita 
Cap O ch'ambiguo parlar . 
hdef. Con la mia vita 

Porto la morte altrui , ch'erefa in vita ì 
Cap. Manco l'intendo : fa più chiare ti cafo. 
Mef Cercate di dolcrui autntt il tempo . 
Ch. Se ha da venir dolor patiamlo primà . 
Cap O di quanti penfier giorno con f ufo: 
Ci và ingombrando , e rauogliendo à torno 
He Vofiura pregicn di quefta vita . 
Che fe al uer mtra } chi ben uiue in terra 
In b? euefafcio afìringe tirte è e natura j - ! ^ 

Da 
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Da gli eutdenti fegni 

Corno l'opre venture » 

Comi fi dee penfare 

Ponendo appreffo Vefca aceefo legno f 

Che breue Jcffio lo raccendi immenfo : 

a in poter fi* del Cielo 
f&H ilio attergare , ò ranch atto al danno • 
JE fi l atta memoria de gli antichi 
Fote/fe effettuar ne ncfìre menti 
Sana più cauto il mondo in lopte degno fe 
Sento fi rider su cardini la porta , 
Et ecco il fegretario vfcirne fuor a • 
Zean Ornai le donne Ugrimofo è il vulgo 
Del tener elio a{p etto > 
£ i vecchi , chef e fiejfi odiano fento 
Grid.tr ; o inferme, e tr ah agliate jihure* 

Che farà quefio 0 Filli > " 
F/ft f onon so àtrio . 

§}x<fioèl apportator, quitto fi ì*lme(fo + 
Zean. Ch rechi à noi di grane iu qutflo luogo t 
Mtf Cafoda far putefoogn 9 hucm : chehafenfo. 
Lean. Prendo folo pietà dal tuo parlare % 

B chi i induce à ciò } 
Moflacma patria. 

Che tutti gli altri amor quefio fol vinfe ; 

Ut il faper de 1 miei la fina morti. 
Lean T$t nefiro fi, e chi vedefii à morte f 
JMef Donna degna de nucui, $ prifchi onori . 
Lean. Ohimè come pauento , 

E ì nobile cortei* ò pur plebea} 
hief Nacque di f angue illufiro , e tal morto . 
Loan.M'adugge empio timor ; chi fa cefiei ? 

Mef. 
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Mef.Theofenala gran figli* di Herodico. 

Laan. Ah eh* bentl inttfe ti cor {colendo* 
E cerne fece per vfeir di vi'a ì 

*htif Co l ferro e co* l vene n mi f tramenti* 

Lean.Ben ì de tutte l atre la maggioro 
Miferia con fue man dar fi la morto é 

hief. E prima che mcrtjfe 

Occife i figli , &> il con forte ancora j 

Lean. Doppie dolor à le miferie nofire » 
O co fa todto diro ; 
fior narra come fece l'infelice • 

TAef lo lo diro per quanto ir ufi à diri, 
Doppo ch'ella al Troiano efferfe vn donò* 
Con la fu a compagnia prefe vna bare* * 
X fi largò dal lido in me\p il man è 
Xt andò sì lontana » 
Che raffigurar più non fi poteua • 
Mda paf so tempo poco, 
Che fu J coperto ti legno , 
Cb'cue, che fi panie venir tnoftrau* * 
Cor fero à quefto le reali guardie 
Ter ricondurla in feruità del Rege # 
Mran sì piene tacque di caligo , 
Quando co fior enferò in mezo tonde è 
Che parca tetro il Cield ofeura notti • 
Puf ogni barca r agirando andaua 
Ter tonda fpauentofa, 
Sempre à la proda fuggi t tua apprefio : 
N e mai fù vìcin luogo à trar la fune 9 
Ben fi femianle lor pietofe voci 
Ter tema dteffer prefi , e del mai tratto . 
Così mi fù referto , 

Siche 
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Si che teftrnifì ne la mente ti tutto a 
JE fc l duci non mi chiude la parola 
Verpiitofa pitta narrar lo vaglio . 

O mi/era Signora per fuggire 
La ftruitu dvn Re vi defie à morte* 
E qua fi 'in punto tal lafciate noi . 
Idi/. Dopò gli atti dolenti , che facea 

L*infeliCiThtrf<na> hor palma à palma 
Battendo t à volta gli occhi al Cielleuandù 
Con mesitfftma voce così di fi e : 
Signor fede S'aline hai fempre cura 
§lualt htbbin de l'honcr temuto il preggi* 
In cpiefto^ perno à me concedi aitai 
lo che affediata da queft'empi fono , 
I cht vitina fon d'andarne in preda 
A gli nimici mieifenza diuieto , 
Salua me innocente ; fa quell'oidi 
JMentuofe fedir, ch'ignei lor grembo 
Confdata morendo hot mi fommerga . 
tei gif bechi alzando tutti affe*fi in lutt$ 
Jll dilato conforte, che degliefo 
Uaito mirikua de la pia Signora , 
JDtffe pì&ngindo : o genitor di quefii 
Infelici figliuoli ecco il Icr fine , 
JE di vài, e di me Vtlìremo giorno > 
Che far dtbbiam per fuggir l^Jpre mani 
T)e le feruti catene ? e vepe fclo 
La morte à vfeir di cefi rio tormento . \CN 
Chi potrebbe ridir in quante guif* 
Tal: [afte il fu affanno > il volto tinto 
Jìauea d'un bel palio* bianco e la mano 
Trinciante inalzata jndisov nodo 

Amo- 
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Amorofo i e tenace il col li fìrinfe , 
Chcquafi fi lafeio languida andare : 
Ma ritornato in lei V afflitto f guardo 
Corfe à finnger i figli , e molti baci 
Come colomba innamorata offtrfe # 
TU* alfin fofpirando in atto human o> 
Tcon fuplice volto vn y altra volta 
Chiamo in aiuto il Ctelo : ma venia 
guanto più oraua il mar tranquillo, e lieto, 
Ch.O fot te mi J eranda, e di pie tate • 
Mef. Ma vedendofi à quei troppa vicina 
Getto languide voci , & afpri ornei » 
Che far dt morte li funeftt anunci . 
Che intrepida fcagltcfi, èl feri 0 ignudo 9 
Che per bifognoafeo/e, con Umano 
Mortale ftnnfe, e dtjfe : ahi de mia morto 
Quefto farà ilff umento , e quefla defirtt 
La pietofa miniflra , hor chi di voi 
Vuol manttnir la nobiltà del [angue 
Se* Icaccierà nel petto infino al core : 
Ke d ue alcun de voi temer la morte » 
Cerche vn ncbil morir leua le macchie 
De la vita mortai , el nome illufira j 
Ma chi non ardirà tal* atto oprare > 
Kon credendo effequir la voglia intiera 
JEcco vn liquor fpddionte à tal attiene \ 
C Ql 4é fi° liquor era in vn* aureo napo » 
Che celato il tenia fotco la vefie > 
JE# eran potenttfjìmi veneni ) 
Stando fra fe fofp*fa> e fcnzjimoto. 
Cesi ella tacque in vn letargo immenfo* 
'Efenz** più p*r!*r mi/era diede 

u 
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La In ci d'arma in man de gli n epeti , 
4 frettando ti partir de U Ur vita. 
Vn la prefe ben lieto ( o mi/tran do 
Ca/o ) e nel petto tener elio et feto 
Piaga , the fu alla morte ampia fi ne fi r a » 
Seguir on tutti dietro il primo , in 
C£i dal veneno , * //ri / /*rw efìmti 
Rimirando 1 becfena le lor luti 
Moribonde > C&* ' flebili fofpiri , 
Sigli appreso ton lagrtmofo volto 
JL batiarli , * 4*£ft0 di pianto i baie • 
in quet atto languir gli oct hi tremanti > 
Xt appoggiar/* furo a vn tempo vtfti , * 
2 ftaturir da V ajpre morti paruo 
lieta, tìòamollt il tor de preturfori : 
Ma non fatta de tio da lo fumanti 
Carni tr affittii V incruentato ferro 
Truffe la donna , the à Vvftir di quello 
Molto fangut ftguio qua fi gelato » 
JL ton le proprie man gettolt in l'ondi* 
Zi il ceruleo vel , che li mammella 
Teneramente li copia difciolfo 
facendo piazza al ritelpir del ferro » 
Ch'affici tutto ne la poppa manta: 
Stn&a moto roftà , che fi fentia 
Mantar à poco à poto , eì caldo fiumi 
He h fronte ftniì dt l mortai torfo . 
Indi adente ad abbracciar derido 9 
Che per fp on da fedea> torfe tonfufa. 
JE tirandolo in man 

Gli diede, col morir, gl virimi ampleffi . 
Ch, Htftoria lagrimeteolc, t dolina 



tragedia: ft 

E* quefta. the p erta/fi in qmfte luogo, 
til. Mi/era perche viuo t ancor nel duolo 
I M irò la luce, e qutfio giorno e/curo t 
| Ahi the hauendo colei la/citta l'alma* 

Che fé da me partenza 

Laf eterei (dolce forte) anch'io la vita; 

tallo il cor mio» che langue, e fallo il Cieli 

Se volentieri andret colla felice, 

Ne la felice terra oue che giace 
j Quel caro pegno , che il per coffe morti i 

"Ber non rimirar più cofa mortale . 
Cb. Raffrenate il dolor, lille, chev'angt, 

S vi genera pianto t poi f apiate , 

Ch'ogni ncechier , ch'in quefio porto venni 
Tal funefìo tragitto paffar dette : 
Però fe morte ì il fin d'ogni v mente 
Prendete refrigerio , e apportate 
Quefla viuandades) amaro guflo . 
l.Conofeoi giorni noflri più che' l vento 
Veloci > e'I nofìro ben fuggir cerner?, bra $ 
Pochel'hore j erene 
Xfier tn aueflo mondo ♦ 
E cieco feorgo che'n lui fon fu* Sfene : 
O Speranza fallate 
Idtfìr chi à te foggiati . 
ben Che fi V fi l? de bruno ognvn de ncjlrì f 
E lì fì^n fati* t ho* orate e fante 
A gli defun i : & vn marmoreo faffé 
S'erga in m< moria ettrna , 
E tutta U C :ttà pianga vgualmenti» 
*h.Ovita npflra doue fi riduce, 
h par si bella in vifi*} 

Tutti 
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Tutte le pcmpe , e fa/li 
Son rumiti > e gufili 
J)al tempo: Ó* ogni gì orsa cadi al fendo 5 
„ JN£ ptu la fe racquifta 
Ter ritornar età , per altra luce $ 
Uè nnouo ? ol produce 
Jl (4 morte vtgor , e pur credenza 
Km fitd U mortale à Ivlùma partenti* • 
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